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Grazie, don Ettore!

Don Ettore Merici, direttore del Centro Diocesano Vocazioni di Brescia e già responsabile del Centro Regionale Vocazioni della Lom​bardia, ci ha lasciati all’età di 37 anni il 2 settembre u.s. a causa di un incidente automobilistico.

Ci sarebbero mille ragioni per ricordarlo.

In attesa di pubblicare un servizio più completo sul prezioso lavo​ro da lui svolto in questi anni, il Centro Nazionale Vocazioni - mentre lo affida alla preghiera dei lettori di ‘Vocazioni’ di cui è stato intelligente collaboratore - desidera esprimergli la gratitudine più profonda per il dono che è stato per tutti noi, per la testimonianza sacerdotale che ci ha lasciato, per la sensibilità della ricerca vocazionale delle gio​vani generazioni che ci ha comunicato.

Mentre facciamo memoria della sua figura sacerdotale, ci piace anche ricordare - con le stesse parole di chi gli è stato vicino in questi anni - il tratto umano e luminoso di amico prezioso: “Sbrigativo sen​za mai essere superficiale. Franco e sincero senza mai essere sgarbato. Puntuale e preciso senza mai essere pedante. Capace di amicizia e te​nerezza senza mai cadere in sdolcinature. Aperto al dialogo e al confronto, anche alla polemica, se necessario, senza mai perdere il rispet​to dell’altro, senza mai essere cocciuto. Generosissimo, senza mai la​mentare il peso e la fatica delle sue giornate. Convinto del ‘primato dello Spirito’, senza mai cadere nel pietismo”.

EDITORIALE

Nuovi adolescenti e vocazione

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

L’adolescenza non è soltanto un’età della vita: è anche una ‘con​dizione’ di transizione personale e socioculturale. E questo, l’esperienza insegna, è soprattutto vero sul piano educativo.

Affrontando la tematica degli adolescenti è comunque importante definire l’arco di età in cui si iscrive questa fase della vita, per essere anche più precisi nel sistematizzare le riflessioni e proposte attorno all’adolescenza in quanto ‘condizione’.

L’adolescenza è l’età che sta tra i dodici/quattordici anni e i di​ciotto, che si suole ulteriormente distinguere in preadolescenza corri​spondente all’incirca all’età della scuola media inferiore e adolescenza propriamente detta corrispondente all’età della scuola superiore1.

Una certa difficoltà a definire questa età dal punto di vista crono​logico forse è dovuta al fatto paradossale che proprio questa età della vita porta in sé prepotente proprio una caratteristica: la “voglia di de​finirsi”. Voglia di definirsi nei confronti di tutti e di tutto. E l’età me​ravigliosa a cui, con più evidenza che nelle altre fasi della vita, corri​sponde come una nuova nascita. E, dal punto di vista educativo ​vocazionale è importante considerare le varie fasi della vita come una “nuova nascita”, continua, direi permanente, in cui la personalità si completa e si arricchisce man mano soprattutto nelle sue dimensioni spirituali.

Tali ‘nascite’ - che potremo contrassegnare addirittura a partire da una fase ‘preconcezionale’ alla gestazione attraverso la fanciullezza, adolescenza, giovinezza sino alla maturità - se sul piano evolutivo sono segnate da uno sviluppo biologico, psicologico e di acquisizione della responsabilità sociale, sul piano esistenziale sono ‘segnate’ dal rappor​to con gli altri e dal rapporto cercato con Dio.

Sono questi due poli - il prossimo e Dio - che ‘segnano’ la vita e quindi ‘definiscono’ anche la fase adolescenziale.

Non è difficile, a partire da quanto appena detto e che verrà am​piamente sviluppato nei contributi che seguono, affermare che l’adole​scenza è pressoché quasi naturalmente età vocazionale: “una visione globale del processo evolutivo potrà renderci consapevoli che il mondo dell’educazione è una realtà estremamente ricca di potenzialità tanto individuali quanto sociali. E un grande mistero che esige un sacro ri​spetto, merita un aiuto generoso, richiede il massimo dell’attenzione e valorizzazione”2.

Ed il massimo dell’attenzione e della valorizzazione è richiesto agli educatori. Una nuova domanda sembra emergere infatti dagli ado​lescenti di oggi in ordine ad una nuova relazione educativa; in ordine a progetti e metodi nuovi nei campi umano, religioso, cristiano, vocazio​nale; ed anche in ordine all’educazione, orientamento, accompagna​mento e maturazione vocazionale.

Le ‘risposte’ ecclesiali ai nuovi adolescenti

Osservando l’esperienza ecclesiale dei nostri giorni s’intravedono nella comunità cristiana nuove vie di maturazione per gli adolescenti.

Tali ‘vie’, espressione di metodi diversi, non sono tuttavia da con​trapporre, sul piano pastorale, sono anzi da comporre verso più mature sintesi.

In questo sforzo di sintesi, più che in unilateralismi indebiti quindi controproducenti sul piano educativo, sta a mio avviso la ‘risposta ec​clesiale’ alla domanda dei nuovi adolescenti oggi.

Qui di seguito richiamo brevemente i ‘filoni’ educativi oggi in atto a livello ecclesiale per gli adolescenti3.

· Filone carismatico 
Si caratterizza per la fiducia nel ‘carismatico’ e nelle espressioni carismatiche. Fa vivere la vocazione in un atteggiamento di festa nello spirito e con i fratelli.

· Filone teologico-religioso
Si caratterizza per la fiducia sulla perentorietà spirituale degli ‘Assoluti’: la coscienza, Dio-Cristo, il mondo in attesa di salvezza e servizio. La vocazione dipende direttamente dalla fede e dalla grazia, dalla vera vita cristiana, dalla preghiera, e non tanto dall’educazione (uma​na).
· Filone educativo

Si caratterizza per il ruolo essenziale dell’educazione della perso​nalità crescente dell’adolescente,   attraverso il processo organico e con​tinuo dei diversi momenti: umano, religioso, cristiano, vocazionale. La maturazione vocazionale coincide con lo sviluppo della perso​nalità con al centro la vocazione. Con la massima apertura alle gra​duali chiamate di Dio: alla vita, a Cristo, a servizio della società e della Chiesa, alla vocazione personale specifica.

· Filone comunitario

Si caratterizza per il ruolo della comunità cristiana - luogo di ini​ziazione, convocazione e testimonianza - dalla quale emergono le pro​poste e risposte di vita. La via vocazionale, anche per gli adolescenti, passa per l’apparte​nenza ad essa e la partecipazione sacramentale, comunitaria, credente praticante, caritativa e missionaria.

· Filone dell’animazione

È soprattutto un metodo, più che un filone pastorale vero e pro​prio. Si caratterizza per il fatto che assume il compito di rendere l’ado​lescente cosciente del mistero che porta dentro e di abilitarlo a rispon​dere creativamente. La cura vocazionale si incarna profondamente e significativamente nel processo di personalizzazione e crescita della coscienza cristiana.

Sicuramente, procedendo oltre nell’analisi degli itinerari educativi in atto nella comunità cristiana, è possibile individuare altri ‘filoni’ su cui passa la maturazione vocazionale dei ‘nuovi adolescenti’.

Mi pare tuttavia importante, a conclusione di questa riflessione che nelle pagine seguenti apre a preziosi e specifici contributi in merito, ribadire il servizio essenziale dell’educatore alla fede che deve assumere sempre più la consapevolezza di essere naturalmente ‘guida vocaziona​le’ per gli adolescenti: suo è il compito di mediare la convergenza dei diversi elementi metodologici e contenutistici presenti nei filoni educa​tivi sopra presentati.

Una visione unilaterale del servizio educativo vocazionale potrebbe infatti finire per esalare o sottacere, a scapito di una sintesi armonio​sa, quelli che restano i fattori vocazionali essenziali della maturazione vocazionale: la grazia di Dio che chiama, forma, accompagna e man​da; la vitalità o doni della vita naturale della persona in progressiva maturazione; la realtà viva e operante della Chiesa popolo di Dio e co​munità cristiana; il mondo, che Dio ama e vuole salvare, pieno di ‘voci’ che chiamano e attendono; la testimonianza storica e il carisma delle vocazioni consacrate che sono dono di Dio alla Chiesa che è per l’uma​nità.

Note

1) Cfr. C.M. MARTINI, Itinerari educativi, Centro Ambrosiano di Documentazione e Studi religiosi, Milano 1988, pp. 71 ss.

2) Idem, p. 74

3) N.B. Lo schema che segue s’ispira alla riflessione non pubblicata proposta da D. Pietro Gianola al Consiglio Nazionale del CNV   (21 ottobre 1988) sul tema “Nuovi ado​lescenti e vie di maturazione vocazionale”.

STUDI 1

Le età della vita: quale significato?

di Pino Scabini, Direttore Spirituale del Pontificio Seminario Lombardo

PINO SCABINI

L’esistenza umana è segnata dal mistero, o meglio, è come un grembo materno che porta in sé il mistero: esperienza e inef​fabilità, chiarezza e oscurità, profondità e leggerezza, fascino e dramma, ora e non ancora.

Immersi nel mistero

L’esistenza - osserva Romano Guardini - si assimila al carattere proprio di una natura morta di Cézanne: “C’è un tavolo; sul tavolo sta un piatto; nel piatto vi è un paio di mele. Nient’altro. È tutto lì, ben il​luminato ed evidente. Null’altro da chiedere né da rispondere. E, tutta​via, tutto è misterioso. Ogni cosa è più di ciò che è a prima vista. Si arriva a pensare che il mistero costituisca la profondità che l’esistente deve avere per non diventare una illusione; che l’essere sia fatto di mi​stero” 1.
Anche le età della vita, le stagioni dell’uomo, sono più di ciò che sono a prima vista. Né bastano antropologi, psicologi, sociologi, ecc. a coglierne la realtà profonda, lo spessore e l’ampiezza. Ogni fase della vita, per quanto illustrata e scandagliata, è nuova, è sentita come nuo​va, mai accaduta prima. E ogni volta l’essere umano - uomo, donna - è un altro, nel senso che un dato periodo della vita è un altro, con un sapore che passa per sempre. Eppure un’età della vita è anche una e unica. È sempre della stessa persona che si tratta. La diversità delle fasi non annulla l’unità: anzi proprio l’unità si afferma nella diversità.

Dunque, vige una scatenata dialettica tra le fasi e la totalità della vita. È sempre la stessa persona che vive; “ogni fase è qualcosa di pe​culiare che non si lascia dedurre né da quella precedente né da quella seguente, eppure è inserita nella totalità e ottiene il proprio senso sol​tanto se i suoi effetti si ripercuotono realmente sulla totalità della vita”2.

Una spirale creativa

D’accordo. L’intero evento che si chiama vita è un divenire, un processo creativo, un intimo atto di creazione e di affioramento, una novità che nasce, un continuo mutamento. È come un fiume: tanto più viva è la vita quanto più è creatrice; tanto più originale quanto più c’è di sorgivo in essa zampillante dal fondo creatore; tanto più fe​conda quanto più è grande la forza di dare ciò che ancora non esiste.

Ma le età della vita, le stagioni, le fasi che dicono, che fanno, a che servono? Anzitutto a dire che la vita è, appunto, movimento e di​namismo. È - usando categorie care alla tradizione cristiana - cammi​no, via (odòs) e itinerario, pellegrinaggio e corsa, crescita e maturazio​ne, è un fatto di iniziazione e di unificazione, è un più o meno lento pellegrinare verso una superiore sintesi unitaria3.

Le età della vita evidenziano poi quella particolare legge che i cri​stiani conoscono come legge del paradosso4. Ogni età vive di dialettica sofferta e di dialogo incessante tra antinomie che sembrano opporsi e sono invece chiamate a integrarsi: totalità e singolarità/parzialità, du​rata e flusso, dinamismo e struttura, razionalità e esperienza, informa​le e formale, ecc. Ma non sono solo queste le antinomie. Usando an​cora categorie bibliche e cristiane, ci sono quelle assai significative: bambini/adulti, imperfetti/perfetti, ignoranti/maestri, carnali/spirituali, ecc. Nessun uomo, nessuna donna sono mai completamente, ad esempio, perfetti o imperfetti; sono l’uno e l’altro ma con la spinta verso ciò che è maturo, pieno, definitivo. Una spinta a caro prezzo5.

Proprio qui si evince un ulteriore significato delle età della vita. Dicono a chiare lettere che la vita non è sempre una linea retta, conti​nua, un seguito preordinato di segmenti. L’immagine più vicina è quella della spirale in cui convergono due traiettorie: “Vi è una forza che spinge in avanti e verso l’alto, in un movimento irreversibile, an​che se ha i suoi alti e bassi. Vi è poi un altro movimento di tipo con​centrico. Nello stesso tempo che avanza, avverte che una volta o l’altra torna a incontrarsi con le stesse esperienze della posizione preceden​te”6.

Componendo i due movimenti si avrà come risultato la spirale. Così è la vita, così è ogni fase della vita. Come una scala a chiocciola compie dei giri su se stessa e nel contempo sale. C’è una serie di giri completi che portano ad incontrarsi con il medesimo punto di orienta​mento: ma ad un livello più alto.

Le età come itinerari

Il “più alto” non è indefinito. È l’assoluto, con il quale la vita umana ha un legame esperienziale ben più forte di quello che general​mente si pensa. Esso infatti opera - in modo singolare, cioè “misteri​co” - nell’interezza della vita umana, dirigendola tutta verso di sé, an​che quando la persona non pensa espressamente all’assoluto.

Dice la Bibbia che la vita umana è “nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,3). Il nome dell’assoluto è Padre - Figlio - Spirito Santo, reso presente in Cristo morto e risorto.

“Nessuno di voi vive soltanto per se stesso e nessuno muore sol​tanto per se stesso. Ma se viviamo e moriamo, viviamo e moriamo per il Signore” (Rm 14,7 - 9).

Le età della vita sono frecce puntate verso il centro che ha il ca​rattere della compiutezza, della pienezza.

La traiettoria di ogni freccia è insieme lineare e concentrica, gioia e fatica, luce e oscurità.

Nel suo svolgersi, il tragitto svela - come bene mettono in luce i cultori delle scienze umane - che si compiono i seguenti passaggi: ini​zio - pienezza - crisi - passaggio a un livello superiore7.

Non è fuori misura dire che le età della vita sono altrettanti itine​rari spirituali, provvide occasioni e tempo favorevole - kairòi, in lin​guaggio cristiano - affidati alle persone che sono tenute a concretizzar​li a proprio favore.

Per divenire ciò che siamo

In una visione superiore e al livello più alto di esperienza s’intui​sce che a muoversi, ad agire è sempre Dio. Si muove e interviene “per primo” (cfr. 1 Gv 4,10) come un educatore sapiente e sollecito, senza togliere spazi alla creatività umana.

Attraverso le età della vita l’uomo e la donna diventano ciò che sono, con un movimento che non si può descrivere del tutto. La strada non può essere tracciata una volta per tutte. Nella totalità dell’evento​ vita si vive ogni stagione sempre ricominciando e creando armonia tra il possibile e l’impossibile storico (ma “niente è impossibile a Dio”, Lc 1,37), tra il presente il passato e il futuro, tra il singolare e il plurale, tra l’uno e l’altro, tra l’effimero e l’eterno, tra la divisione e l’indivisio​ne. “Tesi con tutte le forze verso l’innanzi, fino a compiere quella vo​cazione eterna perduta nel cuore di Dio”8. Splendida avventura. Mistero.

Note

1) R. GUARDINI, Le età della vita. Loro significato educativo e morale, tr. it. Vita e Pensiero, Milano, 1986, p. 78. Cfr. anche le varie voci Vita in V. Truhlar, Lessico di spiritualità, Queriniana, Brescia 1973, pp. 720-735.

2) R. GUARDINI, Le età della vita ...o.c., pp. 15-16.

3) Cfr. S. DE FIORES, Itinerario spirituale, voce in Nuovo dizionario di spiritualità, Paoline, Roma 1979, pp. 787-809.

4) Cfr. A. DIOGNETO, V, 4.

5) Sono soprattutto i testi paolini che contengono le antinomie citate e orientano a crescere verso la salvezza, anzi verso “lo stato di uomo perfetto, nella misura che convie​ne alla piena maturità di Cristo” (Cfr. 4,13). Cfr. R. PENNA, Essere cristiani secondo Pao​lo, Claudiana, Torino 1979.

6) F. RUIZ, Le età della vita spirituale, cit. in S. De FIORES, Itinerario spirituale, o.c., pp. 800-801.

7) Cfr. ad esempio, A. VERGOTE, Psicologia religiosa, Borla, Torino 1967.

8) J. MOUROUX, L’esperienza cristiana, Morcelliana, Brescia 1956, p. 319.

STUDI 2

Gli adolescenti: chi sono? come sono?

di Pietro Gianola, Docente presso la Pontifìcia Università Salesiana

PIETRO GIANOLA

Gli adolescenti non sono i giovani di una certa età definibile dentro confini precisi di anni. Sono una fase della vita, una condizione di passaggio da una realtà d’infanzia e fanciullezza a un’età di giovinezza matura pronta a inserirsi nel mondo.

Una condizione intima e sociale

Fase di crescita e di transizione, fase di uscita e di entrata, fase di vita insieme segnata da una sua crescente pienezza e da una fonda​mentale ambivalenza tra strutture e relazioni che si lasciano e struttu​re e relazioni che si annunciano e si definiscono.

Tutti i giovani attraversano una stagione di vita definibile come adolescenza. Eppure ognuno la attraversa dentro suoi confini, con an​damenti personali, condizionato da una larga rete di fattori che anticipano, ritardano, determinano, concludono.

Si possono dare confini di massima? 11-21 anni? 14-20 anni? 14-17 anni? Per presentare note più concrete assumo l’ipotesi dei con​fini attorno ai 14-17 anni.

La “condizione adolescenziale” è data dalla centralità esistenziale d’una crescita, di uno sviluppo, di una maturazione di personalità glo​bale a livelli di “compiutezza iniziale”: fisica, della corporeità organi​ca e funzionale, nervosa, motoria, sessuale; psichica, dell’intelligenza riflessiva e pensante, dell’affettività -emotiva; spirituale, della cono​scenza e della coscienza, del giudizio, dei valori; sociale, con l’esten​sione è la variazione dei rapporti, autonomi e elettivi.

Ma attorno a questa base interiore si accostano altri fattori che “condizionano” l’adolescenza: l’ambiente educativo con i suoi stili e ritmi, con i suoi programmi e metodi, con i suoi stimoli o le sue remore, il suo ordine o i suoi disordini; l’ambiente sociale con le sue di​mensioni di struttura e di cultura che assegnano ai giovani in crescita opportunità e facilità, oppure difficoltà e resistenze o violenze di ruo​lo, di inserimento, di partecipazione attiva, di attesa o di marginalità; la libertà personale misteriosa e profonda ma dentro certi limiti arbi​tra di gestire orientamenti e ritmi del proprio sviluppo; la storia per​sonale di ogni adolescente che congloba l’influsso di tutti i fattori e ne definisce lo stato generale risultante valido o di conflitto, perfino di devianza; la grazia di Dio in Cristo e nello Spirito, nella Chiesa, che conosce, ama, segue.

Un’altra nota che riguarda l’adolescenza pone attenzione al fatto che questa non è una realtà statica (gli adolescenti sono così), ma flui​da e scorrevole dentro momenti di entrata complessa, momenti di percorso sempre variati ogni giorno e in ogni esperienza per contenuti, stili, livelli, momenti di uscita non istantanea, ma ancora complessa e perfino prolungata verso la giovinezza adulta, anche con condizioni di soluzione a lungo rimandata.

Non sono un problema!

Nego il valore dell’espressione quasi di dovere: “gli adolescenti? sono un problema!”. E la definizione spesso equivale alla confessione che è norma di non capirci niente e non saper cosa fare per risolvere tanti e tanto gravi “problemi”. Di chi è la colpa del “problema”? Ci si sbizzarrisce indicandola nella società e nella cultura d’oggi, nei com​pagni, nella stessa confusione dei soggetti, nella fatalità che deve solo attendere che l’età passi.

Gli adolescenti non sono un “problema”. Sono un “valore​-problema”. Cambia tutto! La condizione adolescenziale non viene più definita per gli aspetti di confusione, di disordine, di difficoltà, di ri​schio e di devianza. Viene definita come stagione preziosa della vitali​tà naturale e soprannaturale giovanile in crescita e maturazione.

La difficile composizione armonica tra la vasta vitalità emergente e erompente e la novità di autocontrollo chiesta alla coscienza e alla libertà personale, unita alle inadeguatezze dei fattori sociali e educati​vi, causano gli abbondanti “problemi”. I valori permanenti e nuovi dell’adolescenza diventano problematici, impegnano severe soluzioni. Ma le soluzioni hanno una fiducia di base: risolvere i problemi colti​vando i valori.

Come sono?

Non è serio dire: gli adolescenti sono così! Il “sistema adolescen​ti” raggruppa numerosi sottogruppi, per ogni tratto che si considera. Anzi quasi ogni adolescente è uguale solo a se stesso. Inoltre soprattut​to essi sono compositi e cangianti secondo il prevalere momentaneo di uno stato interiore, di uno stimolo esterno, di una interpellanza. Le crocette dei questionari rapidi sono poco attendibili. Gli strati nascosti volutamente o latenti e profondi o inconsci, sono intensi e fluidi. Il potenziale in essi è molto più ricco e interessante e vero dell’attuale. Più che la fotografia li può conoscere il dialogo, la convivenza, l’ami​cizia.

Così devono essere lette le tendenze che elenco, tagliando voluta​mente le fasce estreme dei validi eccezionali e degli sbandati, o facen​dovi accenni speciali.

La loro è età di valore-problema nel senso sopra indicato. Fanno il proprio dovere e trovano oggi accettazione e cura di base. Ma spesso denunciano ancora innumerevoli svantaggi ambientali e sociali d’ogni genere. Conoscono un disagio palese per una reale difficoltà di piazza​re gli aspetti più seri della propria crescita quotidiana. Così l’emergere dei nuovi bisogni, delle nuove maturità, delle nuove capacità, dei nuo​vi interessi, la richiesta di nuove libertà, opportunità, considerazioni lascia piuttosto perplessi o addirittura contrariati gli adolescenti e le adolescenti, forse più queste ultime. Molti comportamenti adolescen​ziali non sono omologati dagli adulti: ma tollerati, o compatiti, o re​pressi, o almeno controllati.

Gli adolescenti sono mercato privilegiato della moda, del tempo libero, perché particolarmente disposti a spendere, non tanto per vano ideale consumistico, ma per affermare il proprio valore di fronte a sé e agli altri, ai coetanei in prima linea, per non essere emarginati dal gruppo, dal contesto. Chi non ha da consumare si abbandona a com​pensazioni devianti.

La scala dei bisogni vede al primo posto l’affermazione di sé, l’in​contro con gli amici, l’essere compresi e in buona relazione con gli adulti significanti, la riuscita nello studio e nel lavoro in prospettiva, fare sport.

La capacità progettuale è scarsa. I più vivono alla giornata senza fare progetti a lungo termine. Però sembrano meno individualisti di quanto si immagini: “solo impegnandomi per gli altri per costruire un domani migliore, realizzo veramente la mia personalità”. Perciò ali​mentano e anche esprimono una buona dose di idealità: “se la vita ha un ‘senso’ si è felici anche se si incontrano difficoltà”.

È retorica l’adolescenza generalizzata come età dei valori ideali. La tensione ideale c’è e viene dichiarata, ma i comportamenti ideali non sono praticati. La tendenza dominante è l’identificazione ai valori istituzionali di successo personale: professionalità qualificata, inseri​mento professionale, svolgere una professione di prestigio, vita dispen​diosa e consumativa.

C’è preoccupazione più per i coetanei sfortunati che per la società nel suo complesso.

I luoghi di aggregazione più connaturali sono la strada, l’incontro libero, la piazza, i giardini pubblici, meno l’attività e il luogo di eva​sione e di divertimento, minima la frequenza delle strutture.

La minoranza che frequenta strutture associative lo fa soprattutto perché vi cerca e se vi trova possibilità di svolgere attività e di fare esperienze più complete, con la sensazione di sentirsi uniti e solidali con gli altri, di sentirsi più sicuri, con la possibilità di dialogare meglio con gli altri, di costruire meglio la propria identità. Più formazione personale che servizio sociale e politico o ecclesiale.

Nel gruppo a volte gli adolescenti regrediscono, ma molto più si sentono adulti, esprimono, provano, maturano i nuovi valori​problemi, con facilità e frequenza.

Che cosa chiedono agli adulti?

Più libertà, autonomia, fiducia, aiuto, dialogo, comprensione, re​sponsabilità. Rapporti più amichevoli per affrontare insieme i proble​mi personali ed esistenziali, culturali e morali, attraverso le modalità di una relazione di amicizia, non improntata al controllo e alla ‘prote​zione’, ma all’analisi partecipata e comune dei problemi. Chiedono di poter parlare senza particolari tensioni, di poter essere ascoltati, presi sul serio. Domandano che ogni adulto (padre, madre, parente, inse​gnante, educatore, pastore...) sia una guida serena verso un futuro si​gnificativo e visibile. Domandano di non essere oppressi, ma anche di non essere mai abbandonati a se stessi.

Per la massa qualcuno ha detto: una generazione da “scheda bianca”, di “franchi tiratori”, sconcertante, abbastanza, priva di slancio e passione, scarsamente critica, ribelle ai dogmi, ma anche schiava delle mode e degli slogans, opportunista, staccata dall’interesse politi​co (è presto), religiosa per abitudine, abbastanza esposta al rischio d’un futuro incerto e discutibile.

Non mancano gli atteggiamenti antipatici e preoccupanti: scontro​si, ineducati, rumorosi, riottosi, teatranti, chiusi nel preoccupante mu​tismo... Ma sembra più importante quello che non esprimono subito a tutti: la tensione alla conquista di una identità e di un valore persona​le, la personalità in ebollizione tutta protesa alla scoperta e alla defini​zione di un io vivo e crescente, comunicante, alla collocazione di sé nel mondo con le prospettive di nuove idealità...

Verso la religione?

La maggioranza degli adolescenti è in uscita da una “sovralimen​tazione religiosa” dell’infanzia e della preadolescenza (pratica, cate​chesi di comunione e cresima) non interiorizzata, non assimilata, non vissuta, già con note conclusive che strutturano una religione caratte​rizzata da isolamento, da tradizionalità, da parallelismo, da superficia​lità, da marginalità personale e comunitaria (familiare), per insuffi​cienza di autenticità dei contenuti, di vitalità, di interiorizzazione quo​tidiana.

La nascita adolescenziale d’una nuova personalità dotata d’infor​mazioni, di sensibilità e tensioni, di aperture e relazioni, di temi esi​stenziali e di condotta, di appartenenze e anche di nuova libertà indi​viduale, la caduta verso l’accerchiamento e l’isolamento nell’ambito  delle maggioranze di incultura, di abbandono, di critica, di assenza re​ligiosa, si rivelano sempre critiche, spesso deleterie e distruttive. An​che la difficoltà di una nuova coerenza morale interiore, sessuale, rela​zionale, sociale, oggi crescente, spingono all’abbandono.

Per la massa degli adolescenti la sintesi religiosa e cristiana è or​mai perdente, incalzata dalla secolarizzazione dominante nei suoi in​flussi. Il circolo Vita-Fede-Vita si attenua invece di riproporsi ai livelli della nuova capacità. O questo accade per esigue minoranze; anche i perseveranti non mordono a fondo.

Per tutti gli adolescenti si tratta però di una “religiosità in cam​biamento”: liberazione da molte forme simboliche arretrate e infantili, verso una crescita; riscoperta di un Dio e di un Cristo che capiscono le novità, le generosità, ma anche le trasgressioni o almeno le difficoltà inevitabili, quasi necessarie, su basi di paternità, fraternità, amicizia, grande comprensione, esemplarità, liberazione, alleanza intima e ben personalizzata, come sono le nuove relazioni dell’adolescente.

Perciò la religiosità è ampiamente da rifare, da ricostruire... Una Fede capace di interpretare il nuovo mondo interiore, sia affettivo che intellettuale; che dà spazio a forme di stile e di linguaggio espressivo e comunicativo adolescenziale (festa, sentimento, intimità esteriorizzata e condivisa...); che non porta impronte autoritarie... Una Fede che fa vivere una religione dell’esodo con una esplorazione mai compiuta, con l’attesa dell’incontro con un nuovo volto di Dio e di Gesù Cristo. Una religione e una religiosità che trovano vie di collegamento ispi​rante, giudicante e accompagnante nel quotidiano.

Gli adolescenti non vogliono essere lasciati soli. Ma non vogliono essere scocciati troppo dalla guida, dal gruppo. Tutto assuma e conser​vi lo stile dell’età della vita che essi stanno vivendo e attraversando nel corpo, nella mente, negli affetti, nelle relazioni, ogni giorno e nel cammino che guarda al futuro lontano e vicino.
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Uno dei fattori più costruttivi della personalità in evoluzione ri​sulta essere un’esperienza particolare chiamata “progetto di vi​ta”. Infatti in ogni età l’educatore constata la presenza di que​sta esperienza umana particolare che è il progetto di vita; durante l’età evolutiva il ragazzo, l’adolescente, il giovane, crescono progettandosi; vivono dentro di sé un progetto di vita.

Progetto di vita e crescita personale

Per sfuggire alla morsa dell’impulso e del condizionamento, l’ado​lescente elabora un progetto di sé. Per prendere in mano la sua vita e cercarne un senso egli è un essere che si deve interrogare. Vivendo nel mondo, a poco a poco egli acquista una certa visione della vita. Sco​pre dei valori che lo attirano, ai quali si sottomette, a causa dei quali stima che la vita merita di essere vissuta. Nella misura in cui vive in modo autenticamente umano e non si accontenta di “lasciarsi vivere”, egli vive a partire dai valori e per essi; si lascia guidare da essi, perché ha coscienza che esigono la sua adesione. A poco a poco egli acquista un sistema di valori nel quale essi si ordinano gli uni rispetto agli altri. E così, nella misura in cui vive in modo veramente umano, l’adole​scente forma un progetto di vita, il progetto dei valori, alla luce del quale egli s’impegna nelle molteplici situazioni della sua esistenza. In forza di questo progetto egli può dare un senso al suo impegno in que​sto mondo, a partire da un avvenire proiettato davanti a sé e che, per questo fatto, comincia a spuntare.

Questo progetto di vita congloba tutto quello che si può attendere dall’esistenza. Esso esprime autenticamente una personalità che vibra per dati valori e che percepisce più o meno esplicitamente la conse​guenza tra ciò che è attualmente (l’io attuale) e ciò che tende a diveni​re (l’io ideale). C’è quindi un progetto che sostiene la vita, che dà mo​tivo di amare, di soffrire, di gioire...

L’io attuale rappresenta “chi sono ora”, la mia situazione perso​nale, i miei pregi, i difetti, i problemi che sento e anche la mia storia passata, cioè avvenimenti, esperienze, sbagli, conquiste fatte che han​no costruito la mia personalità.

L’io ideale rappresenta “ciò che voglio e posso essere”, il mio pro​getto di vita che io ho scelto, e che voglio costruire, i miei valori.

Il cammino tra l’io attuale e l’io ideale costituisce la fatica e la gioia di essere vivi che sperimentiamo ed esprimiamo ogni giorno. Ogni progetto di avvenire, nella misura in cui si radica nella storia di ognuno, manifesta un dinamismo creato dal dislivello esistente tra una personalità che si va delineando ed il ruolo sociale che essa vorrebbe svolgere... Elaborare un progetto di vita comporta perciò partire da ciò che si è e divenire a poco a poco ciò che si sarà.

Per progetto di vita intendiamo il “nucleo centrale di sé”, costitui​to dai valori attorno a cui l’identità della persona va strutturandosi. Esso manifesta le qualità di vita che la persona persegue come un bene necessario, o fortemente utile, per il suo presente e per il suo av​venire. Il progetto è costituito perciò dall’insieme di cose o realtà im​portanti per me, dai miei valori e dal come li vivo.

Il progetto di vita non è uno schema astratto di idee e principi che imbrigliano le novità sempre risorgenti della vita; non è una cer​tezza predeterminante, un binario più o meno obbligante.

Il progetto di vita si presenta come una intuizione anticipatrice dello sviluppo avvenire, un’ipotesi, un’interrogazione, un invito, so​prattutto un senso da dare alla propria vita, un abbozzo di risposta ai grandi interrogativi esistenziali: perché sono venuto al mondo? Che senso ha vivere e morire? Che senso ha l’universo attorno a me? Ce la farò o ce la faremo di fronte alle crisi ricorrenti?

Il progetto svolge una triplice funzione: verso il presente: il pro​getto di vita è come l’asse centrale, il fulcro attorno a cui la personali​tà va costruendosi, strutturandosi, come principio unificatore delle proprie aspirazioni. È un po’ come un polo magnetico che calamita le varie forze, unifica le varie componenti della persona, consente di es​sere o di sentirsi se stessi, attraverso le varie scelte e situazioni, e con​ sente di realizzarsi in una data direzione e modo; verso l’avvenire im​mediato e lontano: il progetto di vita costituisce una tensionalità dina​mica verso il futuro, manifesta l’aspettativa di un avvenire, richiede e fa ricercare un orientamento, una direzione da dare alla propria vita. Rappresenta l’elemento motore, il vettore di sviluppo e di struttura​zione, una linea direttrice senza la quale non c’è vera crescita; in pro​fondità: il progetto di vita costituisce per il soggetto che lo vive un principio di autonomia e di libertà interiore e insieme un impegno per la sua realizzazione nella fedeltà alla proprie capacità ed alla situazio​ne fisica, sociale, esistenziale, in cui si trova a vivere.

Necessità di un progetto di vita vivo

Il progetto di vita è presente con toni e funzioni diverse, a secon​da dell’età e degli obiettivi. Il suo ruolo è decisivo soprattutto durante l’adolescenza e la giovinezza.

Il progetto di vita a dieci anni non è ancora quello di sedici e nemmeno quello di venti. Ma ci può essere continuità tra questi vari momenti della crescita dall’infanzia fino all’adolescenza, qualora si ricompongano gli elementi del passato in una nuova successiva sintesi.

Senza il progetto l’identità non si mantiene, né si può passare alla identità successiva; senza di esso non si può avere identificazione. Ogni progetto di vita esige di essere riconosciuto da parte degli adulti. Nessuna personalità matura in un clima di attendismo che non prende in considerazione nessun appello e rinvia le scelte.

Ma oggi, nell’attuale contesto socio-culturale, gli adolescenti come elaborano il loro progetto di vita? Che cosa li aiuta? Che cosa crea loro difficoltà?

Progetto di vita e attuale contesto

Per l’adolescente elaborare un progetto di vita valido non va da sé. Non è un processo più o meno automatico. Non basta desiderarlo, o sentirlo proclamare. Non lo è mai stato e tanto meno lo è nell’attua​le contesto socio-culturale pluralista, spesso frammentato. Non basta poi per la vera crescita elaborare un qualche progetto. Occorre che esso sia realistico, positivo e dinamico. Ci sono alcune caratteristiche ambivalenti dell’attuale società che rendono laboriosa questa elabora​zione, spesso distorta, talora inceppata.

La cultura dell’individualismo

Ormai da oltre un decennio è dominante nel mondo occidentale la cultura radical-libertaria. Essa permea, con le sue istanze liberatrici, i vari settori della vita; è centrata sull’individuo, sulla libera espressio​ne dei suoi bisogni assunti come metro unico e ultimo di condotta. Ora i bisogni sono tra loro polivalenti quanto a direzione, diversificati quanto ad intensità, spesso inter-condizionati quanto all’affermazione. Il prevalere degli uni preclude l’esistenza di altri, ecc. Come conse​guenza immediata si ha che il retroterra della percezione del tempo e della capacità di scelta ne è modificato.

Questi i tratti principali.

• Il passaggio, in modo più o meno vistoso, dalla durata all’istan​te, all’immediato, come riferimento prevalente. A questo hanno con​tribuito vari fattori: L’abitudine all’abbondanza. “Perché aspettare più tardi la soddisfazione dei miei desideri? Perché non prendere subito ciò che è a portata di mano?”. Certi metodi educativi hanno soddisfat​to senza ritardi i desideri dei ragazzi, con il rischio di renderli incapaci di paziente attesa.

• La reazione di sfiducia più o meno conscia davanti ad un avve​nire ostruito che non prepara niente di gioioso: un lavoro inetto e poco interessante, conflitti sempre più minacciosi, all’orizzonte. In queste condizioni come elaborare progetti per l’avvenire a lungo ter​mine? Allora ci si impegna per un tempo limitato, tanto più che la realtà non finisce mai di cambiare.

• Si è avuto un accentuarsi del narcisismo o del seismo. In que​st’ambito il narcisismo consiste nel mettere l’io al centro delle preoc​cupazioni, nell’esaltare l’individuo isolato. Si tratta di una reazione all’atomizzazione della società. Perché il deserto sociale sia viabile, l’io deve divenire la preoccupazione centrale. La relazione è ridotta assai, spesso distrutta. C’è un movimento di ripiegamento. A questo fenome​no contribuisce un senso crescente di dissociazione tra le aspirazioni personali e il senso veicolato dalle istituzioni sociali, politiche e reli​giose. Questa crescente dissociazione ha portato una certa diserzione da queste a favore di una emigrazione verso i piccoli gruppi.

• L’accentuazione delle pratiche corporali. L’importanza del cor​po cresce, come anche la sua prossimità, assieme alla minimizzazione, talora alla disparazione, di ogni dimensione trascendente. Il corpo di​viene una verità tanto più tangibile quanto più sono caduti gli al di là. Diserzione del senso veicolato dalle istituzioni, espansione del narcisi​smo nel tessuto sociale disintegrato, superinvestimento dell’io e verti​gine dell’intimo vanno di pari passo.

Questa caduta delle trascendenze politiche, morali, religiose... li​bera le cose... alla sovranità dell’immediato... Ci si addossa alla co​scienza corporale come ad una risorsa ultima (ultima spiaggia) di du​rata, di certezza.

In una società così segnata dal narcisismo l’idea stessa di progetto di vita perde significato. La coscienza ripiegata su di sé non può essere toccata da nessun altro modello che l’immagine di se stessa che non cessa di perseguire.

Lo stato vaporoso dei modelli

Ciò che è presente in tutte le categorie di giovani è la quasi assen​za di modelli adulti. Il problema maggiore della gioventù d’oggi è una drammatica assenza di modelli adulti e di norme sociali stabili per servire da sistema di riferimento e per offrire dei risultati di iniziazio​ne e di passaggio che possono condurre ad una buona integrazione.

Questo fossato rischia di essere mascherato dall’atteggiamento un po’ contestatario dei giovani. In realtà è una contestazione “per assen​za” che viene vissuta. Anche se ha una facciata rassicurante, poiché non è bruciante, un tale atteggiamento dovrebbe interrogare. Di fatto, nella misura in cui le cose sono così, ogni energia rischia di essere in​vestita in un’evasione personale e in un fuorigioco sociale.

L’assenza di modelli adulti si traduce in uno sradicamento che si svolge in più direzioni. È uno sradicamento spaziale. I giovani si sen​tono cittadini di nessuno e sono come assenti dai luoghi in cui si trovano.

È uno sradicamento temporale. I giovani vivono nell’effimero e faticano assai a pensare in termini di durata.

È uno sradicamento affettivo per la difficoltà a identificarsi nella famiglia.

È uno sradicamento culturale: i giovani poco si riconoscono nel sapere trasmesso dalla scuola.

È uno sradicamento spirituale: i giovani faticano a riferirsi ai va​lori che sorpassano l’uomo.

Per vivere questo sradicamento, i giovani sono alla ricerca di gal​leggianti. Essi cercano di raggiungere delle certezze non nelle istituzio​ni, ma in un cammino esperienziale personale. In un mondo senza punti di riferimento, l’unico punto di appoggio che resta, si trova al fondo di se stessi.

Infine va rilevato che il solo filone giovanile in cerca di modelli è quello di difesa. Esso è caratterizzato dal conservatorismo. Gli altri fi​loni si mettono ai margini o si ripiegano sulla felicità, sul benessere privato.

Così alla domanda: “A chi rassomiglierò io?”, è sempre maggiore il numero che risponde: “a me”.

La crescita dell’individualismo culmina nel culto del narcisismo in una società in cui i modelli si sono frammentati e in cui, di conse​guenza, è divenuto difficile identificarsi. Questo contesto culturale ren​de la nascita a se stessi sempre più laboriosa.

La difficile ricerca di una identità

La capacità di scegliere e di vivere fino in fondo la propria scelta, è strettamente legata al tipo di identità di sé che è venuto matu​rando nella persona. Anzi il tipo di capacità di scegliere è uno degli indici significativi della strutturazione della personalità.

Ora il processo di autoidentificazione, così centrale e di base per la strutturazione della persona, si è reso oggi più difficile e problemati​co di un tempo. La ricerca dell’identità personale è un processo a due facce.

Anzitutto fin dall’inizio questo processo richiede la possibilità di identificarsi con uno o più modelli in cui ci si riconosce e da cui ci si sente riconosciuti. Gli studi di psicologia genetica mostrano che il campo dell’identificazione si allarga a poco a poco dalla famiglia, al​l’ambiente vicino e all’insieme della società nella misura in cui il sog​getto cresce. Da questo lato l’identificazione fatica a far presa. La per​sona ha a che fare dapprima con un pluralismo, attualmente con un frammentarsi, talora con il frantumarsi degli stili di vita proposti dalla società. In mancanza di una coerenza sociale sufficiente, non resta che rinforzarsi in se stessi.

In secondo luogo l’auto-identificazione richiede la possibilità effet​tiva di dire “io” in modo sempre più pieno ed autonomo. È per così dire una seconda nascita, una seconda venuta al mondo. Essa suppone che non ci si lasci portare dall’ambiente circostante o dal gruppo so​ciale cui si appartiene, ma che si avanzi da soli sulla propria strada. Questo passaggio dall’identificazione agli altri alla nascita a se stessi non è continuo. Dall’uno all’altro c’è un salto qualificativo. È un pas​saggio che si svolge in un tempo lungo, attraverso l’approfondimento della coscienza di sé. Ora questa capacità di dire in senso profondo “io” è resa problematica dalle difficoltà del primo passo nell’identifi​cazione, quelle del riferimento ai modelli. La capacità di scelta ne ri​sente ovviamente in modo pesante.

Occorre perciò trovare la propria via.

L’accesso al vero sé è dato dal riconoscimento laborioso da parte di ciascuno della sua strada, un riconoscimento che è come un essere generati a se stessi. Scoprire la propria strada è far emergere ciò che ciascuno ha di unico. Ciascuno ha diritto pieno e intero ad essere ciò che è, nel suo luogo e secondo il suo linguaggio. Ciascuno ha diritto alla sua storia, al suo desiderio e al suo pensiero. Lungi dall’essere un risultato facile, questo emergere di sé è frutto di un lungo lavoro svol​to su di sé, è l’uscita dal bozzolo in cui ciascuno preferirebbe stare.

Nello stesso tempo trovare la propria strada comporta restare le​gati agli altri. La vita non può essere il fatto di uno solo. Essa precede infinitamente l’individuo. Essa è compito dell’umanità entro l’uomo. “Essa porta tutto ciò che sta a monte di me e che mi abita e che io non conosco”. Essa è il diverso, il lontano, l’estraneo. È tutto il con​trario del narcisismo. Lungi dall’essere un ripiegamento frettoloso, essa è l’accesso di ciascuno alla sua vera potenzialità che gli consente di es​sere presente alla storia. Lungi dall’essere pura reazione, è un lungo travaglio di generazione.

L’accesso al sé, compreso in questo senso, non può in nessun modo essere prodotto dall’ambiente sociale. Questo ambiente può ren​dere facile o difficile questo passaggio. Ma non può compierlo in sostituzione dell’interessato.

La marginalità della fede e del sacro rispetto alla vita

È sotto gli occhi di tutti un duplice fenomeno che rende proble​matica un’autentica esperienza di fede. Da un lato, pur con qualche riserva, è universalmente acquisito e riconosciuto il fenomeno della secolarizzazione. Esso ha scardinato e scombinato i criteri, le stesse sor​genti della religiosità del recente passato, con esiti sia di laicismo in senso stretto, sia di una religiosità e di una spiritualità più purificata e personalizzata, più adulta rispetto alle precedenti motivazioni.

La secolarizzazione tende ad organizzare, come anche a spiegare e a finalizzare, la vita senza alcun riferimento a Dio.

La fede, la religione divengono, in un mondo secolarizzato, delle opzioni libere, marginali alla vita. Fanno parte dell’accessorio, non dell’essenziale. La secolarizzazione tende a separare la vita e la fede.

Come potrebbero dei giovani giocare penosamente la propria vita per l’accessorio?

Dall’altro lato è pure presente tra i giovani e gli adulti il fenome​no di un ritorno del religioso e dello spirituale. Ma che cosa è in real​tà? È semplice ricerca di un’Altra cosa o di un Altrove? Rifiuto del​l’assurdo di una vita come entro un circuito? Rivolta sorda contro la prospettiva delle liste di attesa dell’ufficio di collocamento? Oppure autentico bisogno di mistica che prende avvio da una certa disillusione del politico?

Il fenomeno è ambiguo e ibrido, come lo è questa generazione. Può esprimere sia il soprassalto spirituale di un “ricercatore di senso” alla ricerca di ragioni di vita e di motivi in cui credere, come pure la “regressione infantile” di chi fugge nell’irrazionale per incapacità di affrontare il reale.

Il gusto della preghiera, l’aspirazione mistica, il senso del sacro non sono spariti da questa generazione secolarizzata. Sono piuttosto dislocati. Non tanto sparizione dello spirituale, ma mutazione.

Tutte queste forme rivelano presso i nostri contemporanei un bi​sogno vitale di oltrepassare la superficie delle cose per giungere alla scoperta della profondità dell’essere e dell’io. Ora il luogo originale dello “spirituale” è il cuore dell’uomo come apertura all’Altro e al​l’Altrove. Non bisogna concludere frettolosamente parlando di spari​zione del sacro. Sembra esserci invece una mutazione, una metamor​fosi.

Non bisogna concludere indebitamente da una disaffezione per il cristianesimo ad un atteggiamento generale di irreligione. Molti giova​ni non sono cristiani, non pregano più in modo cristiano. Ciò non si​gnifica che siano irreligiosi, che non abbiano aspirazioni mistiche. Per capire che cosa vivono occorre dislocarsi, andare presso le frontiere per incontrarli. Abitano entro un loro mondo.

Ma poiché l’emergere delle domande e delle risposte avviene in modo selvaggio, vi si trova il meglio ed il peggio. Bisogna saper discer​nere. Dietro il nome di Dio ci sono realtà spesso contraddittorie, an​che divinità pagane. Accanto ad una buona strada spirituale... quanti rigagnoli per sottosviluppati spirituali.

Ma prima di discernere, bisogna accogliere questo ritorno del reli​gioso e del mistico, anche se un po’ sconcertante e tentare di decifrarlo come un segno dei tempi.

La fedeltà percepita al negativo

Per la psicologia giovanile, come anche degli adulti, oggi è labo​rioso concepire un progetto di impegno definitivo. La fedeltà non gode oggi una buona stampa. Da un lato viene sottolineato il primato del progetto, viene dilatato il ventaglio delle possibilità, viene accentuato il peso delle nostre incertezze circa l’avvenire, viene enfatizzata l’espe​rienza del nuovo e del diverso come segno di vita.

All’opposto il senso di incertezza e di paura di questo mondo tec​nicizzato suscita e accentua il bisogno di vivere qui ed ora, senza an​coraggi al passato, senza pretese per l’avvenire. Ci si ritira nel proprio territorio e ci si accampa vivendo di piccolo cabotaggio, alla giornata. Il dinamismo della vita sembra allora caratterizzato dalla adesione al bisogno prevalente, in una costante mobilitazione esteriore di sé cen​trata sull’azione o sul gusto dell’emozione.

Ci sono poi in modo vistoso e ben noto delle malformazioni o delle caricature della fedeltà che non invitano certo alla scelta impe​gnativa e definitiva. Sono fedeltà sospette perché già morte o solo apparentemente vive. Sono mummie di fedeltà. Occorre averle presenti perché costituiscono una controtestimonianza lungo il cammino voca​zionale. Esse sono immagini di fedeltà che non esistono allo stato puro, ma prevalente. Conferiscono alla persona una certa qualificazio​ne, quella di un’osservazione più o meno conforme.

Queste le principali:

•
la fedeltà intesa come fissismo, come immobilismo morto, come mantenimento o conservazione del passato;

• la fedeltà come positivismo alienante, come perseverazione o ripetitività, anziché perseveranza, come semplice rassegnazione per salvare le apparenze sociali e per una specie di stanchezza;

• la fedeltà intesa come devozione ad un ideale più o meno ipo​statizzato, o come osservanza di un imperativo categorico venuto dal​l’esterno, che porta al volontarismo, una fedeltà come regolarità este​riore motivata in modo eteronomo. Si può essere esteriormente fedeli ad una legge o ad un costume imposti senza una vera fedeltà persona​le;

•
la fedeltà intesa come intestardimento acritico o orgoglioso o come partito preso alla cieca di chi rifiuta di mettersi in discussione;

• la fedeltà come conferma legalistica che lascia fuori gioco l’e​sercizio presente della coscienza morale da cui non si è mai dispensati di fronte a qualunque legge.

Si tratta di una fedeltà come prevalente o unica conservazione, quasi un’inerzia minerale.

In questo contesto ovviamente la fedeltà è poco significativa, qua​si un ostacolo sulla strada della libera espressione di sé.

Un’educazione centrata prevalentemente sull’immagine sociale

Questo è un problema centrale di ogni accompagnamento educa​tivo maturante.

L’analisi della struttura personale di persone consacrate in diffi​coltà evidenzia spesso una strutturazione di sé imperniata prevalente​mente sul personaggio da impersonare o sul ruolo da svolgere, anziché su una persona reale con le sue varie dinamiche. Sono persone co​struite prevalentemente sulla difensiva e sull’attacco preventivo. Prima o poi vivono una profonda rimessa in discussione di sé, delle scelte fatte, dagli esiti incerti.

Questo può avvenire sia perché il soggetto in partenza, all’entrata, si presentava già strutturato così, sia perché l’istituzione educativa ha favorito, spesso richiesto, tramite le sue sottolineature e valorizzazioni, questa strutturazione attorno al personaggio. Divenire un religioso santo come questo o quel modello, divenire perfetto come questa o quella personalità, secondo un ideale di sé perfezionistico, più o meno ammantato di colori religiosi, di paramenti e di benedizioni.

Ovviamente la profonda rimessa in discussione di sé, ameno che non si giochi la vita perpetuamente con i paraocchi, facendosi il nido nell’istituzione, metterà in crisi le opzioni di partenza.

La scarsezza di vocazioni, il bisogno di occupare i posti vuoti, certi tipi di personalità dal consenso facile, fanno spesso chiudere un occhio a molti educatori, con ovvie conseguenze negative.

Note

1) Era stato chiesto all’autore un articolo col seguente titolo: “Aspetti psicopedago​gici dei nuovi adolescenti di fronte al progetto di vita”. L’autore ha risposto con un pro​fondo studio diviso in due parti. Una prima parte studia il ‘contesto’ nel quale l’adole​scente è chiamato a realizzare il ‘progetto di vita’; una seconda parte analizza le istanze pedagogiche che ne conseguono. Per esigenze redazionali è possibile pubblicare qui solo la prima parte. riservandoci l’eventuale pubblicazione della seconda in successivi numeri (N.d.R.).

STUDI 4

Nuovi adolescenti verso la vocazione

di Serafino Fiore, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

SERAFINO FIORE

I1 rischio c’è, e non è da poco: a parlare di “nuovi adolescenti ver​so la vocazione” si possono prendere solenni cantonate. Quale spazio trova la flebile, indifesa voce del Signore tra gli amplifica​tori da discoteca e le potenti antenne TV che si contendono le masse dei nostri adolescenti? Quali chances può vantare la sommessa propo​sta di una consacrazione al Signore, formulata a quindicenni apparen​temente sicuri del loro stesso narcisismo, del loro gergo fatto di punti esclamativi e di cioè, del loro sacrosanto computer e dei loro capelli gelatinati? L’impressione è di trovarsi di fronte ad... un altro pianeta.

Ed è quanto basta per piegare le braccia e per dichiarare tabù il discorso vocazionale di fronte a quella terra bruciata che è la nuova adolescenza.

Ma ancora una volta il vangelo sostiene la speranza dell’animato​re vocazionale. Primo, con l’immagine del seme che, piantato dal con​tadino “cresce: come, egli stesso non lo sa” (Mc 4,27). Un’immagine che trova nell’adolescenza il suo sviluppo fotografico... al negativo: è questa l’età in cui la crescita avviene al di là e contro tutte le regole.

È in questo periodo che l’unico sviluppo evidente e lineare sem​bra quello fisico, mentre l’evoluzione morale e spirituale sembrano as​sumere l’andamento a zig-zag. L’immagine del seme induce a non di​sperare, a contare su quella forza che cresce nel profondo dell’adole​scente al di fuori dei precedenti parametri di riferimento. Seconda im​magine: è quella del piccolo gruppo, dei pochi eletti, di quelli che Gesù chiama a sé perché stiano con lui. È un invito a ridimensionare le nostre pretese, a non contare più sulle frotte di ragazzini desiderosi di tirare quattro calci al pallone e che ora pensano ad altro, quanto piuttosto su un piccolo nucleo di soggetti che magari avvertivano la “voce” già prima di entrare nella crisi adolescenziale e che ora la ri​cercano, loro malgrado, in modo nuovo.

Loro malgrado

C’è poco da dire: anche per i nostri teen-agers la legge dell’adole​scenza si rivela inappellabile. Di nuovo c’è l’esasperazione culturale dei valori in gioco, ognuno dei quali invoca dedizione assoluta e radicale, con un riflesso più chiaro di disorientamento nel ragazzo stesso. Ma ciò non fa che aggiungersi ad un dato già problematico e classico dell’adolescente stesso: la sua indecifrabilità, il suo andare a tentoni, il suo... non voler essere preso troppo sul serio nel vasto raggio delle sue reazioni, che vanno dalle impennate furiose ai mugugni sdegnati. Oc​corre che l’animatore si predisponga a interpretare i ragazzi, la cui “domanda viene espressa in codice: talora i loro ‘no’ vogliono dire ‘sì’ e con i ‘sì’ intendono dire ‘no’”1.

Mi sembra piuttosto importante che con questi adolescenti sia proponibile un cammino vocazionale che faccia leva proprio sulla ‘potenza di Dio che si manifesta nella debolezza” (2 Cor 12,9), cioè in un’età di indecisione vissuta in un’epoca tra le più travagliate.

Imparare a scegliere

Il quindicenne di oggi sembra molto più pragmatico di fronte alle varie proposte educative: ad ognuna delle varie agenzie (scuola, par​rocchia, ecc.) sembra dedicare la sua attenzione ma con... la riserva mentale di andare a sentire sempre l’altra campana. Tutto ciò, che ha da sempre costituito... lo sport (o il sogno segreto) degli adolescenti, oggi è non solo esasperato dalla cultura e dalle possibilità economiche, ma si tramuta, col passar del tempo, in un attendismo, in un “non scegliere”. È compito dell’animatore “che guarda negli occhi e nel cuore e che decifra il linguaggio dei segni (...) cogliere e affrontare i momenti tipici dell’educazione, quei due o tre ‘sì’ o ‘no’ della fanciul​lezza-adolescenza-giovinezza che decidono di tutto il resto della vita” 2. La posizione quasi “distaccata” dell’adolescente di oggi di fronte alle varie proposte, se accompagnata con questo sguardo vigile dall’anima​tore, può tramutarsi in un motivo per non lasciarsi vivere, per non trovarsi imbarcati nella vita senza sapere in fondo il perché. 

Concentrarsi per lanciarsi

L’immagine che balza evidente agli occhi è quella cara agli asceti orientali: la tigre che, prima di lanciarsi sulla preda, si rannicchia, contrae i muscoli e i nervi per spiccare un salto fulminante. In altre parole, il salto per la vita non può essere vigoroso e convinto se ci si concede tutto, se la dissipazione regna sovrana e incontrastata, se si vive perennemente in superficie. Credo che i nuovi adolescenti, quelli del “piccolo gruppo” però, comincino ad essere più saturi di superfi​cialità, più circospetti di fronte all’effimero: almeno avvertono, pur se solo in ipotesi, che la felicità è più vicina ad essi di quanto si pensi.

All’animatore il compito di far lievitare questa ipotesi verso la realtà, aiutando il ragazzo a dare un nome alle cose che sente dentro, a scorgervi un filo conduttore, a disciplinare la propria fantasia per investire le energie migliori su quelle due o tre cose che avrà scoperto essenziali, per poi - da giovane - ricondurre il tutto all’unica cosa ne​cessaria, Cristo.

In modo nuovo

La scoperta che l’adolescente va facendo della propria identità è in prospettiva relazionale: non è più il bambino dipendente dagli altri, non è ancora l’adulto interiormente autonomo, è una personalità che si va progettando con e contro gli altri. Ecco che si rivela fondamenta​le per l’animatore assumere in toto il criterio e il linguaggio dell’ami​cizia per questa fascia di età, più che la fredda logica del ragionamen​to. Ciò induce a presentare Cristo come amico, come colui che riscal​da il cuore e illumina la speranza camminando con noi. Ciò suggeri​sce di progettare, più che un metodo, un ambiente nel quale i valori proposti siano palpabili, ben compaginati tra loro, espressi in segni e avvalorati dalla testimonianza personale. In un contesto del genere è possibile far maturare dei presupposti tipici di questa generazione di adolescenti.

Veri padri e madri

La legge civile chiude un occhio - spesso tutti e due - sulla por​nografia (“leggera”) che dilaga in edicola con pubblicazioni “per soli adolescenti”. Camera e Senato si sono dati da fare per l’approvazione della legge sulla violenza sessuale, parecchio indulgente sulla sessualità adolescenziale. Se da una parte il risultato può essere quello della ba​nalizzazione del sesso, dall’altra è possibile affrontare con più serenità un argomento non più tabù. L’impressione è di trovarsi di fronte a ra​gazzi parecchio coscienti della problematica sessuale, e perciò deside​rosi di ricercarne il senso. All’animatore il compito di additare la bellezza della paternità e maternità nella fede, e il ruolo che a tal riguar​do riveste la consacrazione al Signore, la castità come solidarietà con chi è solo, con chi è orfano, con chi è vedovo, con chi è messo ai mar​gini: in senso anagrafico e in senso spirituale.

Rinnovarsi per rinnovare

Con l’affermarsi della sua ragion critica, l’adolescente ha modo di confrontarsi con gli altri e di vederli in una luce più realistica. Di nuovo, per questi adolescenti c’è l’impatto con istituzioni fatiscenti e decrepite. Un impatto che può essere traumatico, e che in ogni caso pone degli interrogativi ai ragazzi più sensibili: la scuola, l’assistenza sociale, il servizio sanitario, la burocrazia, e - perché no? - la famiglia e la stessa Chiesa sembrano talvolta avviluppati dai loro stessi proble​mi. L’incompetenza, il pressappochismo, l’assenteismo sembrano non trovare ostacoli davanti a sé. Soprattutto, denominatore comune si ri​vela la mancanza di motivazioni. L’adolescente di oggi questo lo capi​sce, più di quello di ieri. Va solo aiutato a capire il ruolo decisivo del​la persona, di ogni singola persona per la costruzione di un’umanità nuova. Va aiutato a cogliere il fascino di diventare, con la testimo​nianza e con un preciso ministero, educatori nella fede, per indicare ai fratelli che solo nel rinnovamento interiore si può progettare la spe​ranza.

Note

1) CARLO M. MARTINI, Dio educa il suo popolo. Lettera alla diocesi sul pro​gramma pastorale, Milano 1987, n. 26.

2) CARLO M. MARTINI, o.c. n. 32.
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Quale pastorale vocazionale nel pianeta adolescenza?

di Franco Dorofatti, Docente di Psicologia nel Seminario di Brescia

FRANCO DOROFATTI

Nella pastorale l’adolescen​za (13-17 anni) è la fase dell’età evolutiva mag​giormente disattesa, forse perché età di crisi, difficile da decifrare e sfuggente all’approccio. In realtà l’adolescenza è età critica che presenta problemi in campo for​mativo, ma è età d’oro per la progettazione del futuro, per la qual cosa si presenta come terra di missione che invita gli opera​tori pastorali, armati di pazienza, fiducia e creatività, a lavorare per la costruzione di uomini validi per il domani. Chi viaggia a fian​co di questi giovinetti ha il com​pito di guidarli nella elaborazione di una sana concezione di vita se​condo cui la vita è una bella av​ventura, se è vissuta per gli altri con amore. Nel mondo d’oggi, dove si registra il fenomeno del disorientamento esistenziale, dove cresce, soprattutto tra il pubblico giovanile, la domanda di signifi​cato, è opportuno intervenire in campo pastorale per orientare, of​frendo motivazioni, accendendo ideali e proponendo il Vangelo come senso di vita. Certo che non tutti gli adolescenti sono disponi​bili allo stesso modo all’azione pedagogico-pastorale; perciò la proposta formativa va dosata a seconda dei destinatari. Volendo indicare alcune linee educative, senza voler essere esaustivi, circa l’orientamento vocazionale da promuovere a questa età, ritenia​mo utile dividere il mondo adole​scenziale in alcune aree, così da proporre un piano di lavoro su misura di: ciascuna area.

Per adolescenti lontani dalla religione quale azione orientativa?

Non è difficile incontrare tali adolescenti che fino alla Cresima erano clienti affezionati degli ora​tori e della chiesa e poi pian pia​no si sono defilati. Li si possono incontrare nella scuola, in occa​sione di iniziative sportive, di tanto in tanto all’oratorio e in chiesa; o possono essere accostati da adolescenti convinti e carichi di messaggio cristiano. Ora come impostare un dialogo con i lonta​ni, quale opera di pre​evangelizzazione della vocazione attuare?

Un primo obiettivo consiste nel guidarli nella scoperta dell’in​telligenza e nell’educazione del pensiero. In ciò siamo agevolati dal fatto che l’adolescente, ormai capace di pensiero astratto, saggia con soddisfazione le potenzialità della ragione, sia per trovare so​luzioni a qualche problema im​mediato, sia per il semplice gusto della riflessione; infatti riflette, formula ipotesi e fa le sue dedu​zioni, si lancia con entusiasmo nel tentativo del tutto compren​dere e tutto spiegare, cercando di far rientrare il mondo intero nei suoi sistemi. È un momento ma​gico per i giochi del pensiero, ma anche è un tempo utile per la maturazione del giudizio. Educa​re alla pensosità, al senso critico, allo sviluppo della ragione che va a fondo delle cose, che ricerca si​gnificati e si appassiona alla ri​cerca della verità, è dunque la prima meta da conseguire. Uno allenato alla riflessione, poi, con facilità mediante l’introspezione giunge alle radici dell’esistenza, alla percezione di sé e degli altri con l’emergenza della problemati​ca esistenziale: chi sono io, che cosa è per me la vita, chi sono gli altri?...

Portare l’adolescente alla scoperta di sé, del proprio talento da impegnare a beneficio degli al​tri, è il secondo obiettivo da rag​giungere. La psicologia “umani​sta” teorizza la relazione all’altro, l’apertura all’altro come segno di maturità. Perciò il cammino for​mativo di maturazione di un ado​lescente resta così individuato: decentrarsi dal proprio io per ri​centrarsi sugli altri giocando la vita per ideali nobili, quali l’al​truismo, la solidarietà, l’amicizia. Occorre nutrire gli adolescenti di motivazioni e di valori-bussola per un valido orientamento.

Per adolescenti “cristiani di massa” quale vocazione evangelizzare?

Tanti adolescenti, che pro​vengono da famiglie tradizional​mente cristiane e che hanno fre​quentato la parrocchia in occasio​ne della catechesi in preparazione ai sacramenti e hanno partecipato in genere alle iniziative pastorali per ragazzi, quali attività ricreati​ve, gite, campeggi, feste..., non abbandonano la comunità cristia​na, anche se la loro presenza si fa incostante. Costituiscono un po’ i “cristiani di massa”, i quali por​tano avanti il discorso cristiano per consuetudine, come fatto ere​ditato dalla famiglia e dalla par​rocchia. Sono in fase di evoluzio​ne di personalità; ma, mentre il loro sviluppo intellettivo e affetti​vo procede a ritmo accelerato, quello religioso resta piuttosto atrofizzato. La dimensione reli​giosa, in altre parole, si fa margi​nale nella ristrutturazione della personalità e nella riformulazione del progetto di vita futuro. Di fronte a tali adolescenti quale opera vocazionale realizzare? Come primo obiettivo occorre guidarli alla riconciliazione con la vocazione fondamentale cri​stiana. Si tratta di superare il pre​giudizio della clericalizzazione della vocazione, secondo il quale la vocazione è considerata mono​polio dei preti e delle suore, e di portare ogni adolescente alla riappropriazione della verità della vocazione battesimale. Ogni cri​stiano riceve da Dio il dono della vita e della fede ed è chiamato a corrispondere al regalo di Dio, in ogni momento della vita. La vo​cazione è una realtà dinamica di chiamata divina e risposta uma​na, è un dialogo d’amore che si realizza nella adesione alla volon​tà di Dio in ogni momento della vita quotidiana e che si manifesta pure nelle grandi scelte della vita, quando si decide di sposare o di diventare prete, suora... Se un adolescente comprende di essere interpellato personalmente da un Dio gratuito e ricco nell’amore, può provare il fascino di giocare la vita come risposta generosa al​l’invito divino. Ma per favorire il processo di riappropriazione della vocazione cristiana, occorre recu​perare il mondo della interiorità e della preghiera. Scatta qui il se​condo obiettivo: l’educazione alla preghiera. Difatti nel raccogli​mento e nella preghiera uno è in grado di accogliere e di gustare il mistero della chiamata divina e di lasciarsi coinvolgere nell’av​ventura vocazionale. L’esperienza di preghiera permette di sintoniz​zarsi sull’onda di Dio e captarne i messaggi, avvia alla conversione e matura nella carità e nel servizio dei fratelli. Gli adolescenti, poi, sono attenti al discorso della scel​ta professionale che è da animare e motivare con l’idea del servizio. Ecco un terzo obiettivo cui mira​re: educare al senso del lavoro. Il lavoro, la professione sono lo strumento e la via per la propria realizzazione al servizio degli al​tri.

In un tempo in cui presso le giovani generazioni si registrano una certa disaffezione e una ca​duta di significato del lavoro, è necessario riproporre la dignità del lavoro, appassionare ad esso, concependolo in termini vocazio​nali. L’uomo, cioè, lavorando, prima di produrre beni, realizza se stesso, impegnando il proprio talento a beneficio dei fratelli. Metodologicamente sono pensa​bili dentro la comunità parrocchiale gruppi di adolescenti (gruppo missionario, culturale, li​turgico, gruppo sociale, gruppo del volontariato...) come luoghi di socializzazione, di evangelizzazio​ne, di un cammino di fede e di carità. Gli adolescenti vivono il fenomeno della “desatelizzazio​ne”: cioè non ruotano più attorno alla famiglia, come satelliti, ma tendono ad uscire di casa per esplorare la società. Cercano la vita di gruppo e si inseriscono fa​cilmente in qualche compagnia, club, gruppo di coetanei. È op​portuno valorizzare tale tendenza alla socializzazione, rilanciando, specie nei nostri ambienti, la vita di gruppo, guidata da un anima​tore, ricca di proposta culturale valoriale e spirituale. In un grup​po, che compie un cammino di maturazione umana e cristiana, attecchisce la proposta vocazio​nale, anzi la vita di fede e di cari​tà del gruppo orienta e matura vocazionalmente.

Per adolescenti ben educati cristianamente quale proposta vocazionale?

L’obiettivo fondamentale da prefissarsi per degli adolescenti già ben avviati in un cammino di formazione umana e cristiana, consiste nell’educarli a collocare Cristo al centro della vita, come pietra portante del progetto di vita. L’intento è quello di costrui​re personalità polarizzate sulla Persona di Cristo, in modo tale che l’adolescente nelle varie si​tuazioni sia portato a pensare, giudicare e ad amare come ha pensato ed amato Gesù. A questa mentalità di fede e alla capacità di dare la propria vita, sull’esem​pio di Gesù, per Dio e per i fra​telli, l’adolescente perviene gra​dualmente, percorrendo (inserito in una comunità ecclesiale e pos​sibilmente in un gruppo) un iti​nerario di intensa preghiera, di disponibilità alla volontà di Dio e di esercizio di bontà e di carità nei riguardi dei fratelli. Un adole​scente, di robusta formazione cri​stiana, affezionato alla preghiera e generoso nel servizio dei fratel​li, è pronto ad accogliere l’annun​cio esplicito di tutte le vocazioni, specialmente di quelle di speciale consacrazione. A questo punto con coraggio e con fiducia gli operatori pastorali devono chia​mare per tutte le vocazioni, ma particolarmente invitare per la vita sacerdotale o per la vita reli​giosa. L’adolescente, però, con una personalità non ancora ben assestata, abbisogna di guide spi​rituali che lo aiutino nel discerni​mento della vocazione. È auspi​cabile la figura del consigliere spirituale che stimoli, chiami “sempre più in alto”, insegni a leggere la volontà di Dio e so​stenga nel cammino di risposta. In questa fase di ricerca vocazio​nale, oltre all’accompagnamento personale, è augurabile l’accom​pagnamento di gruppo. Già nel gruppo di coetanei, all’interno della comunità parrocchiale, l’a​dolescente trova il terreno adatto per approfondire l’esperienza cri​stiana che sfocia nella scelta vo​cazionale; ma l’adolescente, che nella fase di ricerca si dimostra particolarmente aperto alla voca​zione presbiterale e religiosa, va sostenuto anche da un gruppo vo​cazionale di riferimento. Sono ipotizzabili, a questo proposito, a livello zonale o vicariale gruppi vocazionali (non sostitutivi ma integrativi dei gruppi parrocchia​li), i quali facciano capo a un sa​cerdote e si riuniscano con perio​dicità frequente e regolare e ab​biano lo scopo di proporre, ali​mentare, e verificare i valori tipi​ci della scelta sacerdotale e reli​giosa, abitualmente sperimentati messi in atto in famiglia, in parrocchia e nel gruppo ordinario di appartenenza. Pure all’interno della scuola cattolica sono pensa​bili gruppi di riferimento con un progetto vocazionale che orienti alla scelta sacerdotale e religiosa soggetti particolarmente disponi​bili e idonei. È, poi, un dato pa​cifico che l’ambiente-tipo della pastorale vocazionale, a livello di Chiesa particolare, resta il Semi​nario minore. Esso è lo strumento per la verifica e la formazione dei preadolescenti ed adolescenti che possiedono germi di vocazione sacerdotale. Quando gli educatori ed i soggetti interessati hanno suf​ficientemente riconosciuto i ger​mi di vocazione presbiterale, lo strumento normale per la verifica e la formazione è il Seminario minore, quale comunità vocazio​nale significativa, aperta all’azio​ne pastorale della famiglia e della comunità ecclesiale.

ORIENTAMENTI 2

Educatori e accompagnatori di adolescenti

di Luigi Mezzadri, Docente di Storia della Chiesa al Collegio Alberoni di Piacenza

LUIGI MEZZADRI

Il cammino vocazionale come ogni avventura verso l’ignoto ha il suo fascino e le sue paure.

Le paure nascono dagli osta​coli. Questi ultimi sono interni all’adolescente ma anche esterni.

In genere oggi la famiglia non è molto favorevole a un im​pegno vocazionale. Anche le fa​miglie di estrazione cattolica, ma​gari impegnate nella pastorale non sempre accolgono come un dono la vocazione di uno dei fi​gli. La scuola è un crocevia in cui s’incontra indifferenza, o disisti​ma da parte della mentalità tecni​co-scientifica contro una visione di fede. La società trasmette rela​tivismo di valori e una forte com​ponente individualistica. Se a tut​to ciò aggiungiamo le difficoltà interne, l’insicurezza, il forte bi​sogno affettivo, la difficoltà a co​municare con il mondo degli adulti comprendiamo le difficol​tà.

Non perdiamo di vista anche le paure degli accompagnatori. Molti provano un senso di fru​strazione, che nasce dai tanti in​successi (come fosse colpa nostra un abbandono) e che genera il complesso di Acrisio. Non è l’in​venzione di uno psicologo di gri​do. Per capirlo dobbiamo rifarci al mito di Danae. Suo padre, Acrisio appunto aveva ricevuto un oracolo che prediceva la mor​te per mano di chi sarebbe nato dalla figlia. Il padre allora rin​chiuse Danae in una stanza sot​terranea, la cui segretezza fu in​franta da Zeus che scese sulla ra​gazza di cui si era innamorato come pioggia d’oro. Il complesso è quello di chi vuol “chiudere tutto”. È la mentalità controrifor​mistica e inquisitoria di certi se​minari di una volta.

Paradossalmente è proprio la situazione attuale che per certi aspetti favorisce la vocazione. L’adolescente non può ignorare che se il mondo degli adulti è contrario a talune scelte, vuol dire che ha un suo fascino segre​to. Il giovane è controcorrente. Ama l’ignoto e non tiene conto del rischio. La continua contesta​zione del fatto cristiano, le criti​che verso la Chiesa, l’indifferenti​smo religioso si accompagnano a una percezione di valori del mon​do degli adulti molto deludente. Se le uniche prospettive valide sono quelle della società attuale, vale la pena spendersi per esse? L’individualismo esasperato origi​na il bisogno di compagnia, di comunità, le sue insicurezze gli fanno sognare certezza, la piattez​za di ideali comuni di una vita che è una preparazione alla pen​sione lo inducono a guardare fuo​ri e a cercare nuovi orizzonti e un ideale che non sia la mitica Utopia. C’è poi un bisogno since​ro e profondo di vita spirituale autentica. L’anelito per Dio è scritto nel cuore dell’uomo. Non lo si può soffocare. O ignorare.

A questo punto interviene l’accompagnatore. Quali le sue doti? Non è facile dirlo. L più agevole dire come non deve essere che come deve essere. Non sarà più sicuramente il saggio ecclesia​stico amico di famiglia invocato nei momenti critici a “dire una buona parola”. Non sarà nemme​no un uomo carico di paure spiri​tuali, pessimista del mondo attua​le. Se non vuole educare degli in​tegristi, non sarà nemmeno un nostalgico della Chiesa del passa​to. Rischierebbe di fare la fine della moglie di Lot, trasforman​dosi in una statua di sale. Non è nemmeno necessario che assuma abiti mentali giovanili. La moda giovane va bene per le persone che ne hanno l’età. Poi stona, sa di “restauri in corso”. O peggio fa nascere il sospetto che si voglia essere una “quinta colonna”.

In positivo la prima indica​zione che un adolescente vuol trovare nelle qualità dell’accom​pagnatore è la sicurezza della propria identità. Dovrà essere pertanto sereno, capace di pre​sentare una fede tranquilla. Chi ha paura trasmette paura. Chi vive una fede contorta e incerta, trasmette insicurezza. Dovrà aiu​tare i giovani a ragionare, ma senza arrivare a una presentazio​ne troppo problematica o critica della fede. Ci sono persone che hanno una capacità magistrale a creare i problemi, a sollevare in​terrogativi. Che inevitabilmente escono dalle cose e si attaccano come un virus alle persone. Basta parlare con i reduci del ‘68. A di​stanza di anni non hanno finito di “aprire problemi” o di “porta​re avanti” discorsi.

Uno dei connotati di quella malattia che si chiama adolescen​za è l’idealismo. Un sano realismo s’impone. E l’educatore lo deve comunicare. Purché non sia senza speranza e senza utopia, purché apra la possibilità a un progresso. Un importante corret​tivo è la presenza alle spalle, anzi vicino all’accompagnatore, di una comunità. Più volte ho espresso le mie riserve sul protagonismo dell’accompagnatore. L’adole​scente non si deve legare a lui, ma a Gesù Cristo. Può avere qua​lità umane, intellettuali, spiritua​li. Più ce ne sono e meglio è. Ma non basta. Direi di più. Meno qualità personali e più comunita​rie. Meno leader e più comunità. Nel senso che il giovane s’impe​gna nella Chiesa e per la Chiesa in una comunità (presbiterio, co​munità religiosa, movimento). Non è quindi un solitario di Dio. E questa è una carta vincente. Solo nella comunità cristiana tro​va quella pienezza che invano ri​cerca altrove.

Naturalmente questo accom​pagnamento dovrà essere:

1) lungo, paziente e progres​sivo, rispettoso dei ritmi di cresci​ta e maturazione della persona;

2) fedele al principio che le convinzioni più profonde nasco​no quando la persona scopre personalmente un valore. L’accom​pagnatore non dovrebbe essere uno che impone certezze, ma una persona che è talmente sicuro di ciò che possiede che offre all’ado​lescente la possibilità di fare le sue stesse scoperte, ma senza im​porgliele;

3) dovrà educare a un’ascesi nella libertà e a un’educazione della realizzazione di sé nel dono per gli altri;

4) inserirlo progressivamente nel gruppo o nella comunità, in modo che si provi a contatto con gli altri;

5) aiutarlo a rileggere la vita, la professione, le scelte affettive alla luce del progetto di Dio;

6) iniziarlo a una preghiera capace di silenzio, ricca di attesa, che non pretenda le risposte im​mediate; aiutarlo a pregare in Dio più che non Dio.

Educare è un’arte difficile. L’accompagnatore dovrà essere però un uomo di speranza, con​vinto di quello che fa. Più che dirlo dovrà far capire al giovane che non si tratta di altro che della realizzazione di un’esperienza su​blime. In un’epoca caratterizzata dal tramonto dei grandi miti, dal crollo delle ideologie, in mezzo a gente che si rifugia nell’indiffe​rentismo e nell’individualismo la proposta di Dio è una delle po​che proposte vincenti. Si esce dal branco, per un’avventura nell’As​soluto.

ORIENTAMENTI 3

I gruppi vocazionali per adolescenti

di Umberto Marcato, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

UMBERTO MARCATO

Quando di un adulto dicia​mo che è “giovane”, ma​gari “un giovanotto”, è chiaro che intendiamo fargli un complimento. Sottolineiamo la sua freschezza, il suo entusiasmo, la sua versatilità, l’esuberanza di energie, l’ottimismo e il dinami​smo, la capacità di comunicazio​ne. Se invece diciamo di un adul​to che è “un adolescente”, è nor​malmente evidente che non in​tendiamo valutarlo positivamen​te: tutti capiscono che lo conside​riamo immaturo, non affidabile, instabile, irrequieto, fragile, ripie​gato su di sé, incapace di vera responsabilità.

Questo elementare dato di vita ci aiuta a scoprire i dati ca​ratteristici delle due fasce di età, anche se oggettivamente nei due casi dovremmo sempre prima sot​tolineare i valori piuttosto che i limiti. Non si diventerebbe giova​ni se prima non si è stati adole​scenti: questo non soltanto sul piano fisico, ma anche su quello psicologico e dei valori.

Valori degli adolescenti

Gli adolescenti sono ancora un po’ bambini e sono già un po’ giovani. Questo significa che sono ancora in buona misura ingenui e limpidi, ma stanno acquistando la complessità e la responsabilità degli adulti. Hanno perciò in una certa misura la grazia e il fascino dei piccoli, mentre già si disegna la “grinta” e la durezza di chi deve affrontare in prima persona le difficoltà della vita.

Le forme di maturità che possiamo intravedere in un adole​scente sono di solito il frutto dell’educazione precedente: un pre​zioso tesoro, su cui è prudente non fare troppo conto, perché la battaglia della maturità è ancora tutta da giocare. I momenti di pace e di serenità che appaiono nel comportamento degli adole​scenti sono i periodi di bonaccia che preparano le tempeste: guai ai genitori e agli educatori che ci dormono compiaciuti! Ma le tem​peste rivelano la forza della natu​ra: sono altrettanto meravigliose quanto i paesaggi soleggiati e i dolci tramonti. I momenti di im​pegno, i giuramenti di fedeltà e tutte le buone promesse su cui si riposano le anime preoccupate dei genitori e degli educatori, sono degli episodi da non sotto​valutare, perché dicono fermento di vita e di buone intenzioni, ma è bene ricordare che sotto quei fuochi la legna è poca, e forse con molta paglia.

Immaturità e fragilità

Che l’adolescente sia imma​turo è ovvio per tutti. Non sa te​nere il timone della sua barca, le onde e il vento hanno spesso la meglio sulle sue velleità di prode capitano, l’incostanza e lo scorag​giamento spesso lo disalberano. Genitori ed educatori esperti non si meravigliano, soprattutto non gridano al cielo e al mare la loro delusione e il loro terrore. Se pri​ma era necessario essere vicini al piccolo per proteggerlo e scaldarlo con tenerezza, ora bisogna es​sere ancora discretamente vicini per incoraggiare, sostenere, mostrare fiducia e sicurezza. La fidu​cia e la sicurezza fanno sentire al​l’adolescente che le sue sconfitte non sono disastri, ma episodi di crescita, non sono naufragi, ma esperienze.

Sul piano vocazionale questa immaturità e fragilità sono parti​colarmente evidenti: fino a questo momento l’adolescente era abi​tuato a ricevere tutto gratuita​mente, senza sforzo. Tutto gli sembra perciò a portata di mano, possibile e magari dovuto. Ed egli vorrebbe essere tutto: campione nello sport, primo nella scuola, signore a casa e tra i compagni.

Le delusioni sono dunque frequenti e cocenti. E l’adolescen​te si illude di sfuggire alla dura realtà con la fuga... imboccando un’altra strada, che gli sembra più facile, più gratificante, più si​cura! Ma ogni volta si avvede che la via del successo, tanto per le prospettive più nobili quanto per le più commerciali, è sempre in salita. È un’esperienza inevitabi​le, ma dura e non sempre assorbi​ta con tempestività!

Il cammino vocazionale

Le scelte degli adolescenti sono frequenti, continue, naturale conseguenza di insufficiente ri​flessione e di incontrollata irre​quietezza. Le delusioni inducono a riflettere! E l’adolescente, so​prattutto se è opportunamente so​stenuto dall’ambiente familiare, educativo, ecclesiale... impara progressivamente a dosare le scel​te, le ambizioni, gli impegni. Vede sempre più chiaramente quali sono le strade che vale la pena di percorrere, tenuto conto della meta e della fatica necessa​ria per conquistarla.

I valori diventano una realtà concreta, non solo parole piene di superficiale poesia! E la fatica viene apprezzata come il prezzo da pagare per la vittoria. Le stra​de non sono tutte uguali: alcune sono più facili, ma la vetta non è tanto alta e non offre un gran bel panorama; altre chiedono di più in termini di tempo, di pazienza, di fatica, di coraggio... ma offrono tanto di più. È così che si costrui​sce la scala morale, che è la scala dei valori e dell’ascesi necessaria per realizzarli. Ed è così che il bambino, che è in alta misura “amorale” o “pre-morale” si tro​va dinanzi alla scelta tra moralità e immoralità. È scegliendo re​sponsabilmente che egli diventa morale. Se la sua educazione pre​cedente è stata validamente reli​giosa, i valori morali avranno al loro vertice quelli religiosi e tutti i valori morali avranno anche una connotazione religiosa. In tal caso le prospettive di impegno re​ligioso e addirittura di consacra​zione religiosa non mancheranno di fascino e di provocante stimo​lazione.

Se l’educazione religiosa pre​cedente è stata superficiale o peg​gio, il discorso diventa molto più difficile. Ci può essere un rifiuto perentorio delle dimensioni reli​giose, che appaiono inconsistenti o negatrici di autentici valori. Se però appare un testimone convin​cente, dal chiaro impegno morale e insieme capace di motivare effi​cacemente le sue scelte, questa può essere l’età della conversione. L’adolescente è facile alla conver​sione, anche se questi fenomeni soffrono della fragilità del mo​mento psicologico. Ma sarebbe un grave sbaglio sottovalutare questo aspetto, che apre grandi prospettive all’animazione voca​zionale verso le scelte più alte di impegno religioso e apostolico.

Gruppi vocazionali

Mi sembra che tutti questi ri​lievi indichino chiaramente l’im​portanza dei gruppi vocazionali, intendendo con questo nome non solo quelli che lo sono esplicita​mente anche nella denominazio​ne, ma quelli che intendono es​serlo perché i responsabili si ren​dono conto che un gruppo giova​nile deve essere vocazionale, cioè gruppo, di sostegno alle scelte di vita dei membri. In un’età di tan​ta fragilità e incostanza, e insieme di tanta ricchezza di prospettive, il gruppo è spesso determinante per le scelte degli adolescenti.

La maturità della persona si gioca sulla chiarezza delle idee, sulla saldezza degli impegni, sulla capacità di sacrificio. Il gruppo è sempre una straordinaria occasio​ne di confronto delle idee, obbli​ga almeno psicologicamente all’assunzione di impegni, aiuta a verificare il valore del sacrificio. Ogni gruppo possiede o acquista un’identità caratterizzata proprio da certe idee, da certi impegni, dai sacrifici che chiede ai mem​bri. Chi non ha o non assume progressivamente questa identità dovrà uscire dal gruppo, o perché insoddisfatto del suo mancato in​serimento, o perché emarginato sul piano psicologico e sociale, o perché addirittura espulso dal gruppo che lo sente estraneo. Per l’adolescente queste alternative sono particolarmente vive, perché viva è la sua sensibilità e rapidi i suoi movimenti.

La consistenza del gruppo di​pende soprattutto dagli animatori, che ne sono i primi responsabili, anche se da un certo punto di vi​sta i protagonisti sono gli adole​scenti, che sono il termine e dun​que anche il criterio-guida del gruppo stesso. Perché gli adole​scenti non siano e non si sentano emarginati, bisogna creare e ali​mentare una precisa identità, che comprende un messaggio (idee, convinzioni, prospettive), degli impegni per cui gli adolescenti devono poter operare da protago​nisti (preghiera, liturgia, studio, discussioni, azione missionaria, attività caritativa...), e deve anche comprendere il sacrificio. Forse quest’ultima affermazione appare eccessiva, immotivata. Invece, già sul piano psicologico dobbiamo sempre ricordare che ciò che non costa non vale! Ciò che non costa è alla portata di tutti, dunque vale poco o nulla. Tutti lo sentia​mo! Un gruppo che non provo​chi, che non spinga avanti, a co​sto di crisi dolorose e seleziona​trici, non ha avvenire. Gli adole​scenti hanno fretta: sono attratti dagli impegni drammatici, ecces​sivi, esplosivi! È facile dire che questa è una trappola in cui una guida avveduta non deve cascare. Ma la più pericolosa è quella del quieto vivere: questa uccide dav​vero! Un animatore di adolescenti sa di dover armonizzare la fretta di vivere, l’eccesso di ambizione dell’adolescente, la sua impruden​za, con la comprensione e pazienza. Deve alimentare la sua ricca idealità con proposte gene​rose, sostenendo con incoraggia​menti che sono doverosi anche quando sembra che quasi tutto sia perduto, pronto a perdonare e a ricominciare.

Questa non è una strana pe​dagogia, fabbricata apposta per gli adolescenti dei nostri giorni, a cui noi vorremmo attribuire una straordinaria fragilità. Questa è la pedagogia di Gesù, la pedagogia cristiana di sempre: l’ideale cri​stiano è sempre stato un ideale da vertigine, ideale di santità fino al​l’ incredibile proposta: “Siate per​fetti come il Padre che è nei Cie​li”.

Ma l’atteggiamento di Gesù è sempre della più assoluta miseri​cordia: “Perdonerai non sette vol​te, ma settanta volte sette!”. E dunque anche ai nostri adolescen​ti possiamo proporre le più alte mete di consacrazione, senza ter​rorizzarli con rigidismi anticri​stiani.

Sacerdoti, Religiosi, Consacrati

Tale atteggiamento carico di idealità e di misericordia, renderà noi più dinamici e ottimisti. Ne abbiamo bisogno, se è vero che gira la battuta: “Ha un umore da prete!”. Avere un “umore da pre​te” in questo senso esclude deci​samente dall’animazione vocazio​nale. Chi è in questa condizione deve chiedersi se ha valori da proporre e misericordia da dona​re: gli adolescenti fuggiranno im​mediatamente da un tale clima, che sarebbe letale per loro, fino ad allontanarli non solo da una prospettiva di consacrazione, ma anche da qualsiasi prospettiva di impegno cristiano.

A chi è dinamico e ottimista l’adolescente perdonerà molte cose, perché avverte più o meno consciamente che quelle cose le fa anche lui e non sono poi così importanti. Ma al dinamismo e all’ottimismo non può rinunciare, perché sarebbe rinunciare alla vita. Curiosamente, l’adolescente ha il senso dell’opzione fonda​mentale e del suo primato sugli incidenti quotidiani.

Dinamismo non è movimen​tismo a oltranza: è tensione alla crescita, anzitutto nella vita spiri​tuale. Chiede fede, alimentata ogni giorno nella preghiera e nel contatto con la parola di Dio; chiede speranza, fatta di fiducia nell’onnipotenza divina e nella sua bontà; chiede amore a Dio e a queste meravigliose farfalle non ancora completamente uscite dal bozzolo che sono gli adolescenti; chiede semplicità, perché le com​plicazioni rallentano ogni movi​mento; e naturalmente chiede zelo apostolico.

Quando chiediamo agli ado​lescenti che frequentano i nostri ambienti se hanno mai pensato di farsi Sacerdoti, Religiosi, Consa​crati, Missionari, nella stragrande maggioranza dei casi otteniamo una risposta positiva. Se chiedia​mo perché non hanno scelto, ri​mangono imbarazzati: non sanno sinceramente dire perché... A noi di chiederci se quel fuoco di vita che essi cercano, fatto di dinami​smo spirituale e di ottimismo cri​stiano si è rivelato in noi.

ESPERIENZE 1

Il dialogo personale con gli adolescenti

di Federico Brozzoni, Direttore del CDV di Bergamo

FEDERICO BROZZONI

Nell’educazione alla fede

È evidente l’importanza del dialogo personale soprattutto quando un adolescente è alle pre​se con una proposta e una deci​sione vocazionale impegnativa come la scelta dello stato di vita e l’inizio di un itinerario in quella direzione (matrimonio, presbite​rato, vita consacrata...), itinerario che non può non essere guidato dal discernimento della Chiesa e da quelli che in essa svolgono lo specifico servizio di educatore.

Tuttavia non bisogna dare nulla per scontato e neppure ci si deve illudere più di tanto della riscoperta dell’educatore con il ri​torno della figura paterna e adul​ta. È una presenza richiesta, quella dell’educatore, ma non scontata nella sua configurazione. L’adolescente tende a vivere in simbiosi di fiducia con l’educato​re che si impone per l’esemplarità personale, la disponibilità tempe​stiva e agevole negli interventi di sostegno quotidiano. Ma la ri​chiesta può essere motivata dal​l’esigenza quasi esasperata di un maestro che abbia superiorità psicologica, indiscusso autoritari​smo, capacità di presentare pe​rentorie scelte operative. Bisogna allora non cedere alla tentazione di mantenere l’adolescente in questi atteggiamenti di immaturi​tà.

Una guida spirituale che camminasse in questa direzione, non sarebbe niente di buono né dal punto di vista umano né dal punto di vista cristiano.

Le difficoltà sembrano desti​nate ad aumentare quando si af​fronta il problema della educazio​ne alla fede.

L’educatore che cerca di leg​gere con una certa lucidità la si​tuazione, avverte sempre più chiaramente che la vita cristiana oggi è scarsamente “cristiana-, vagamente spirituale e prevalen​temente psicologica. Anche negli adolescenti dove è chiaramente riconosciuto il primato dei valori religiosi, nella loro scala dei valo​ri, a questo loro riconoscimento di principio non corrisponde, però, nella vita dei singoli una conoscenza sufficiente dei conte​nuti della fede e una consapevo​lezza circa lo stile di vita che do​vrebbe conseguire ad una scelta personale di fede matura. La fede sembra sentita e vissuta più come un dato che come un problema. La crisi adolescenziale di una scelta personale di fede e di voca​zione c’è, naturalmente, ma sem​bra gestita dai singoli con criteri soggettivi; senza o quasi un vero e proprio confronto con l’educato​re e risolta con motivazioni per lo più superficiali. Spesso sembrano “parcheggiare” le difficoltà ine​renti ;la propria fede e la propria scelta vocazionale con la semplice motivazione del rinvio della decisione ad altri momenti più im​portanti e decisivi.

Da parte sua l’educatore av​verte che non può “ciclostilare” delle personalità spirituali secon​do (con) matrici già battute. E questa è prudenza e saggezza. Non solo “l’uomo”, ma anche “l’essere cristiani” cambia e non riesce mai ad entrare del tutto nel cliché “cristiano” . È il cliché che è da reinventare e trattandosi di adolescenti, bisogna addirittura rinunciare a costruirne uno nuo​vo, per seguire pazientemente l’e​voluzione della persona e nello stesso tempo sentire e avvertire come “essere cristiani” non è un fatto scontato nemmeno per chi guida altri per questa via.

C’è, infatti, un contenuto og​gettivo della figura del cristiano e una varietà di modi di far proprio quel contenuto: l’uno e l’altro aspetto sono continuamente da ripensare. Fare opera educatrice significa anche e prima di tutto esaminare tutto ciò che si presen​ta al giudizio di discernimento, per ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,21) sulla base di un qua​dro di riferimento essenziale che è, oggi, di difficile e variabile in​dividuazione.

Nella progettazione cristiana della vita

Tentando di discernere la specificità dell’azione dell’educa​tore sull’adolescente in vista di una progettazione cristiana della vita e di una progressiva attua​zione di tale progetto mi sembra​no utili queste indicazioni:

1. Occorre mettere al centro dell’azione educativa, come forma particolare della comunicazione della fede cristiana, l’evento di Gesù e il mistero di salvezza che ci si è reso accessibile in Lui, mediante il suo Spirito nella Chiesa. Quando ha intuito (a questa età la fede è ancora a livello di sem​plice intuizione) che il dono più grande che si possa fare agli uo​mini è la vita di fede come ade​sione a Cristo, tutte le caratteri​stiche della sua personalità (rela​zioni intellettive, affettive, socia​li...) vengono assunte e valorizza​te. Il problema, allora, è di edu​care a quest’intuizione e il mezzo è un clima di vita in cui tutto ciò che di umano nei soggetti va rivelandosi e affermandosi, spesso con ritmi impetuosi, non solo è realmente integrato, purificato, superato (ma non mortificato) nella fede vissuta, ma è avvertito e proporzionatamente capito come tale. In quest’età, pur nella incandescenza della crescita in corso, si dà la possibilità d’un co​noscere sempre più limpido e alto, sia pure non ancora univer​salizzato e formalizzato, frutto di un’età più adulta. Va da sé che gli ulteriori approfondimenti e le scelte più mature non sono possi​bili se è venuto a mancare o si è vissuto in modo insufficiente que​sto livello adolescenziale. Esperienza cristiana e vissuto cristiano non si comunicano sola​mente nella predicazione o nello scambio di esperienze in un gruppo: c’è una comunicazione interpersonale che offre quel con​testo di gratuità determinato dal​la libera apertura di una persona a un’altra persona. E qui che si colloca la comunicazione dell’e​sperienza e del vissuto cristiano, perché sia compreso, vagliato, pu​rificato nelle motivazioni e nelle espressioni, perché sia accolto e possa diventare base di lancio per ulteriori tappe di maturazione.

2. Da quanto detto finora, bisogna trarre alcune conseguen​ze anche per l’accompagnamento vocazionale. Anzitutto bisogna convertirsi a un profondo atteg​giamento di rispetto e di pazien​za, starei per dire di gratuità. Purtroppo la pastorale vocaziona​le si lascia volentieri tentare dal veloce e affannoso raggiungimen​to dell’ingresso di nuovi elementi nelle istituzioni e negli istituti di formazione. Occorre una conver​sione continua e profonda di mentalità, per non lasciarsi abbagliare dai successi né abbattere dagli insuccessi, per non fondare l’intervento educativo solo in rela​zione dell’abbondanza o della ca​restia. Tanto più che abbiamo a che fare con persone (nel nostro caso gli adolescenti) per le quali la vo​cazione ad uno stato di vita, non si poggia sempre su un’esperien​za autentica di vita cristiana ed ecclesiale. Per alcuni adolescenti la proposta di parola di Dio e di vita cristiana già orientata in senso vocazionale, viene prima di una catechesi fondamentale, or​ganica, completa. Inoltre, la par​tecipazione al gruppo dell’itinera​rio vocazionale è per alcuni unica esperienza di gruppo ecclesiale e quindi di concreta partecipazione alla dimensione comunitaria del​la vita della Chiesa. Il contatto personale dell’e​ducatore diventa occasione di ve​rifica del grado di preparazione e della consistenza del fondamento su cui si appoggiano le proposte dell’itinerario vocazionale. Dal contatto personale nasce la convinzione motivata del pas​saggio impegnativo al Seminario o ad altri istituti di formazione, ma può anche sorgere la necessi​tà di rinviare la persona interes​sata alla catechesi e alla parteci​pazione più continua della vita della Chiesa nella comunità di provenienza.

ESPERIENZE 2

Il dialogo personale con le adolescenti

di Mariarosa Del Re, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

MARIAROSA DEL RE

Rispondere a quanto mi vie​ne richiesto vuol dire “fermarmi” in silenzio per ripercorrere l’espe​rienza che da dieci anni vivo con le adolescenti nella scuola e nelle diverse attività formative​-vocazionali di gruppi: giornate di amicizia, giornate di ritiri o di spiritualità, preparazione alla Cresima dai 14 anni ai 20 anni, campi scuola, iniziazione al ser​vizio di carità.

È uno scorrere di volti... di storie... di cammini... di errori e di fallimenti... di gioie partecipate e condivise... di preghiera... un susseguirsi di ricerca-scoperta-​incontro di Dio Luce-Padre​-Misericordia-Speranza.

È, soprattutto, fare memoria di come lo Spirito di Dio sia pre​sente in ogni creatura e la pro​muova, la guidi e l’accompagni nella discreta attesa del personale “sì” alla vita, a Cristo, ai fratelli.

Così il dialogo personale con le adolescenti: un cammino di “presenza” con loro e accanto a ciascuna.

... si prepara

Un cammino, sì, perché il dialogo con le adolescenti non si improvvisa, soprattutto se non vuole essere solo occasione, mo​mento di sfogo, ma punto di rife​rimento efficace e momento edu​cativo.

È importante, perciò, cono​scere le varie tappe dello sviluppo, le situazioni di crescita che caratterizzano l’adolescente: autono​mia da genitori e adulti in gene​re, dipendenza dal gruppo, affetti​vità vissuta con intensa carica emotiva, bisogno di identificazio​ne e ricerca di identità, paura di non essere prese sufficientemente sul serio o di non essere capite, gelosia delle proprie esperienze, senso del privato.

Soprattutto è importante im​parare ogni giorno a “riconosce​re” questi dinamismi di crescita nelle adolescenti che concreta​mente incontriamo, a “leggere” la loro storia, la loro persona.

Ci si accorge, allora, di quanto, nella maggior parte, non siano con immediatezza sempre pronte per un dialogo personale educativo, ma debbano essere preparate alla capacità di guar​darsi dentro, “prendersi” e “por​tarsi” nella comunicazione di sé e nella disponibilità all’ascolto e al confronto.

Utile, allora, diventa a questo scopo un dialogo discreto, ma in​telligente e attento, con il gruppo, all’interno del quale si può con “saggezza” provocare riflessione, interrogativi, confronto ed esigen​za stessa di dialogo personale:

“Non sopporto gli adulti per​ché sanno sempre tutto, hanno l’aria di chi sa sempre ciò che è bene per te e finiscono col farti prediche. Preferisco confidare i segreti alla mia migliore amica”.        (Alessia, 15 anni)

“Alla nostra età è importante il dialogo di gruppo per poi pas​sare a quello personale”.(Giusy, 16 anni)

“Il dialogo di gruppo può es​sere veramente preparatorio ad un dialogo personale indispensa​bile in un cammino serio e adatto alla diversità di ogni persona”.                                                         (Chiara, 16 anni)

... si costruisce

È importante che nella rela​zione l’adolescente si senta capi​ta, amata, accolta così com’è, che senta di essere significante e “va​le” per chi l’ascolta. Per questo il dialogo con le adolescenti è im​prevedibile rischio, delicato impe​gno a volte anche faticoso, esige attenzione vigilante, costante e accogliente serenità, gratuità e preghiera:

“Uno dei miei problemi più profondi è capire in che modo Cristo mi si mostra, con quali ge​sti e con quali esperienze vuole entrare nella mia vita. Avverto che c’è una proposta di Cristo, ma il mio problema è percepirla. Ci sono persone che possono aiutarmi, ma la poca di​sponibilità di tempo non permet​te un dialogo tranquillo, allora preferisco ‘rimuginare’ da sola ciò che vivo”.

   (Serena, 17 anni)

“A volte non si riesce ad es​sere in sintonia, sulla stessa ‘onda di frequenza’ perché presi da altre preoccupazioni, ma quando si riesce a camminare in​sieme, ad ascoltare veramente, ad aiutare e a lasciarsi aiutare, allora si impara a scoprire gli aspetti belli della vita, degli altri, si vibra per la gioia di scoprire che si è un dono per gli altri, e il dono ri​cevuto lo si vuole portare ad altri ancora. Allora si impara la verità della parola di Gesù ‘gratuita​mente avete ricevuto gratuita​mente date!’”.

   (Chiara, 18 anni)

... nella pazienza

Il dialogo con le adolescenti è una “palestra” di pazienza nel​la dolcezza e nella fermezza, nel​la serietà di proposte e nell’impe​gno di decisa verifica, nella fedel​tà e nella libertà: fedeltà a se stessi e agli altri, fedeltà allo Spi​rito di Dio nella propria storia personale e in quella di chi Dio ci affida; nella libertà da interessi, da personalismi, da egoismi, per​ché si possa essere capaci di tra​smettere libertà alle adolescenti.

“I moralismi e le troppe do​mande non mi aiutano a crescere. Ho bisogno di chi mi aiuti a capi​re il perché del mio problema per fare chiarezza dentro di me”.


            (Benedetta, 17 anni)

“Alla persona che accetta di camminare con me per aiutarmi, chiedo che mi accompagni per​ché io veda la Luce e che mi la​sci, poi, libera di scelta personale, libera anche di sbagliare”.
       (Rita, 18 anni)

“Io mi apro con la persona che vedo coerente a se stessa. Al​lora ascolto, mi confronto, mi ‘confesso’con lei: mi consegno. Aspetto, però, fedeltà a me che mi apro, fedeltà alla fiducia che do. Mi sentirei tradita se mi sen​tissi prima o poi giudicata o ‘commentata’ con altri”. 
           (Francesca, 18 anni)

“Tu, in questo momento, mi vuoi già come vedi che io possa essere e non consideri che a quel punto io dovrò arrivare... Mi devi aspettare se mi vuoi aiutare!”; così Monica (17 anni) mi rimpro​verava e le sono riconoscente per​ché, in effetti, la “pazienza” è un atteggiamento fondamentale nel cammino educativo con le adole​scenti; è l’atteggiamento di chi “genera novità di vita”; è l’atteg​giamento di chi accompagna ver​so la scoperta della personale vo​cazione, verso la realizzazione di sé nella risposta a Dio; la “pa​zienza” è l’atteggiamento che ci fa segno dell’amore di Dio e ci fa collaboratori e collaboratrici delle stesse meraviglie di Dio in ogni persona: “...uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; al​tri hanno lavorato e voi siete su​bentrati nel loro lavoro”. (Gv 4,37-38).

“Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta…”(Atti 1,7).

ESPERIENZE 3

Adolescenti e secolarità consacrata

di Pier Giorgio Confalonieri, Rappresentante della CIIS nell’Ufficio del CNV

PIER GIORGIO CONFALONIERI

Di primo acchito tale bino​mio può apparire addirittura for​zato!

L’approccio a una vocazione tanto specifica, che non ha rile​vanze immediate, avviene di soli​to più avanti negli anni, quando, ultimati gli studi o trovato un la​voro, ci si propone un’opzione che dia pieno senso alla propria vita di laico. Vocazione, come suol dirsi, per persone mature, non certo alla portata di chi è ancora in fase di crescita e che alterna slanci improvvisi con momenti di invincibile stasi.

Verissimo! Ma è un giudizio parziale e, perlomeno, alquanto datato.

Pur concordando sulla volu​bilità dei ragazzi, che non con​sente certo di poter afferrare nella sua prospettiva globale il signifi​cato della consacrazione nel mondo, tuttavia l’esperienza inse​gna come siano proprio essi i portatori di germi vocazionali.

Infatti, se ogni chiamata si innerva in quella fontale, il Batte​simo, è giocoforza ammettere che la vita ancora incipiente sia mar​cata dalla stessa generante dina​mica. Non per nulla alcuni mae​stri di spirito, con la sensibilità di chi intuisce le cose di Dio, affer​mano che sono molte le potenzia​lità vocazionali presenti negli adolescenti, virgulti che, purtrop​po, il più delle volte hanno breve stagione o perché non coltivati oppure perché, insipientemente, esposti alla mercé degli eventi.

C’è pure da dire che gli ado​lescenti di oggi non sono quelli di ieri. Non a caso da più parti si accenna a fenomeni del tutto im​previsti che inducono, giustamen​te, a ritenere che ci si trovi di fronte ad una nuova adolescenza.

L’argomento non è quindi superfluo, per cui tentare di ab​bozzare, sia pur brevemente, al​cune proposte può essere un con​tributo all’annuncio vocazionale come pure spunto prezioso perché noi consacrati nel mondo, a tu per tu con le giovani leve, ci sen​tiamo più stimolati ad interpreta​re con maggior fedeltà le esigenze della nostra chiamata.

L’eterno fascino del giocare all’adulto

Probabilmente quando pen​siamo ai ragazzi siamo automa​ticamente indotti a rivisitare quel tempo esaltante in cui ci si affac​cia alla vita con i suoi fuochi di paglia e le inevitabili crisi.

È un criterio che non sempre tiene, attualmente, perché il con​testo è radicalmente mutato: basti pensare al tenore di vita, alla ci​viltà delle immagini come pure alla stessa realtà della Chiesa. Ne consegue che ciò che per noi era rigorosamente segnato oggi venga disinvoltamente varcato: di qui quei linguaggi, atteggiamenti e modi di fare che spesso ci lascia​no letteralmente di stucco.

Chi ha contatti con gli adole​scenti, qualche nipote oppure gli alunni, non ha certo bisogno di esempi e converrà che, oltre il na​turale divario proprio di ogni ri​cambio di età, oggi si avverte un ulteriore sconcerto in quanto i ra​gazzi si manifestano inaudita​mente precoci. Sollecitati da un frenetico ritmo toccano mete mol​to prima d’un tempo: in fatto di “computer” sono maestri, sono al di là dei “tabù” e, questo ci fru​stra, ci trattano da pari a pari, beninteso, da adulti!

È, in fondo, il desiderio di sempre: metter mano al più pre​sto alla vita, brama che la cultura blandisce, sicché un’età ancora dedita ai giochi irrompe e si pro​ietta in avanti, con il rischio che la molla si guasti e la vita non abbia più nulla da offrire.

Oltre i modelli imperanti

Ovviamente il mondo dei grandi non è immune da colpe perché è il referente dei nostri ra​gazzi, facilmente plagiabili ed emblema del nostro contradditto​rio modo di agire.

L’asse adolescente-adulto non è casuale ma chiama in cau​sa precise ed ineludibili responsa​bilità sotto ogni profilo. Per quel​lo che attiene ai riflessi pastorali vocazionali non si può prescinde​re da questo punto nodale: ciò vale anche per l’annuncio della secolarità consacrata, specie in un’ottica di pastorale di comunio​ne.

Benché, come abbiamo ac​cennato poc’anzi, tale esperienza di vita sia coglibile in tutte le sue dimensioni da giovani adulti, proprio perché lo stile di vita del​l’adulto è il paradigma cui ci si ispira, non si può tralasciare di parlare ai ragazzi, nei debiti modi, della speciale consacrazione rimanendo nel mondo, propo​sta che risulterà tanto più efficace quanto più sarà avvertita la pre​senza di laici consacrati nelle fe​riali condizioni di vita.

Riuscire a far emergere, pur nell’assordante carosello dei mes​saggi, la piena realizzazione di sé in un costante esercizio di totale sequela non deve essere assoluta​mente impossibile! Benché fra molti rivali, il discepolo fedele al Maestro può divenire un fratello ideale che, nella scuola, in fami​glia, in parrocchia si accompagna ai ragazzi affinché sappiano uni​re la voglia di battere tutte le strade possibili con l’esigenza di scegliere quella che conduce al traguardo. Seminagione discreta ma non destinata ad essere steri​le: al momento opportuno un consiglio, una spinta e soprattutto l’esempio potranno accendere de​sideri di bene e, perché no? invo​gliare a tentare la medesima im​presa: dar vita a un protagonismo diverso ma non meno allettante, facendo delle cose comuni le grandi cose di Dio.

Un “boomerang” anche per noi

La questione adolescenziale ci fa toccare con mano come il fatto educativo, oggi più che mai, sia estremamente complesso: quindi metodi e progetti inade​guati sono destinati a fallire.

Bisogna imboccare vie nuove e affrontare con coraggio e con lungimiranza il problema, anche noi laici consacrati, forse per troppo tempo convinti che desti​natari delle nostre proposte siano esclusivamente i giovani adulti.

Perciò, senza trascurare ov​viamente questi ultimi, per i mo​tivi che abbiamo descritto, è ve​nuto il momento in cui dobbiamo seriamente elaborare una pasto​rale vocazionale più attenta ai ra​gazzi.

Tuttavia già l’affacciarci su questo pianeta diviene provviden​ziale occasione di crescita anche per noi in quanto tale confronto ci obbliga ad esprimerci in un modo ancora più giovane e ci in​duce a riscoprire la stessa voglia di vivere, cantando, pur consape​voli di andare contro corrente, a piena voce ciò che portiamo nel cuore ma che non è lecito tenere soltanto per noi.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: nuovi adolescenti e vocazione

di Antonio Saturno, Responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Gli adolescenti degli anni ‘80

La condizione adolescenziale spesso non è stata studiata come realtà a sé stante: nelle fasce più basse di età, essa è stata assimila​ta all’infanzia, in quelle più alte alla condizione giovanile.

Solo oggi la fascia specifica dei 12-18 anni comincia ad essere tematizzata come specifico ogget​to dell’indagine sociale: ciò signi​fica che i riferimenti di carattere sociologico sono relativamente pochi.

I più significativi, ancorché recenti, sono quelli commissiona​ti dal Ministero dell’Interno - Di​rezione Generale dei Servizi Civi​li.

• Centro Studi Investimenti Sociali - CENSIS, Indagine sul​l’età adolescenziale. Condizioni di vita e rapporti educativi, Istituto  Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1986.

Le conclusioni confermano alcune ipotesi di partenza, sottoli​neando come si possa parlare dell’adolescenza come di “una di​mensione” che non può essere considerata in termini universali poiché “presenta caratteristiche assai articolate che ne differenzia​no i connotati”. Tali differenze dipendono in maniera significati​va dal livello socio-culturale, che, quanto più è elevato, tanto più favorisce le condizioni per una maturazione completa e persona​lizzata.

È da rilevare che le conclu​sioni del CENSIS confermano le osservazioni condotte, con metodi diversi, dalla psicologia e dalla psicoanalisi da parecchio tempo e completano il quadro con una documentazione statisticamente e metodologicamente rigorosa.

• Centro Italiano Femminile - CIF, Stile di vita e compor​tamento delle adolescenti oggi in Italia, Supplemento al n. 3 di Cronache e Opinioni - Marzo 1987.

La ricerca, utilizzando la consolidata esperienza di proble​matiche femminili propria del CIF, conduce ad una più appro​fondita e specifica conoscenza delle adolescenti italiane degli anni ‘80, consentendone la co​struzione di un profilo - in posi​tivo e in negativo - il più possibi​le realistico e completo.

2. Adolescenti e progetto di vita

L’adolescenza è il periodo di vita più ricco di fermenti, di vi​vacità, di varietà e di contraddi​zioni, ed è difficile persino defi​nirne la durata e i limiti di età; ma in ogni caso non può essere ritenuta né un prolungamento dell’infanzia, né un segmento an​ticipativo della giovinezza. Si as​sume perciò il principio che l’a​dolescenza sia un continuum tra infanzia e giovinezza, con le sue proprie particolarità, delle quali bisogna tener conto, espressamen​te, nell’ideazione e nella realizza​zione di qualsiasi progetto o ini​ziativa sociale rivolta al mondo giovanile.

• Direzione Generale dei Servizi Civili (a cura), Progetto adolescenti. Orientamenti e pro​poste metodologiche, Istituto Po​ligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1986.

• De Lorimier J., Progetto di vita nell’adolescente, LDC, Torino 1969.

• Sovernigo Giuseppe, Pro​getto di vita e scelta cristiana, LDC, Torino 1979.

• Sovernigo Giuseppe, Pro​getto di vita: alla ricerca della mia identità, LDC, Torino 1982.

“Esiste un progetto capace di resistere alle intemperie della vi​ta?” È questo l’interrogativo che il Catechismo dei Ragazzi/2: “Io ho scelto voi” pone agli animato​ri e agli adolescenti.

La vita è il grande dono rice​vuto e l’unica grande ricchezza dell’adolescente; e l’adolescenza è il momento in cui si avviano del​le impostazioni che potranno spalancare la vita alla piena rea​lizzazione o, al contrario, incam​minarla all’avvizzimento e alla banalizzazione.

• Centro Regionale Vocazio​ni - Lombardia, 14-17 anni: età di vocazione, Atti del Convegno regionale promosso dal CRV Lombardia, Brescia, 11-13 Feb​braio 1983.

• Ufficio Vocazioni - CISM, Adolescenti e vocazione, Rogate, Roma 1983.

              • Rogate ergo 5 (1983).

DAI CDV

Piano di lavoro 1988/89 del C.D.V. di Cosenza-Bisignano 

di Emilio Aspromonte, Direttore del CDV di Cosenza-Bisignano

EMILIO ASPROMONTE

Unitarietà

Si prosegue nel lavoro di ri​cerca di “unitarietà”.

· Ricerca di migliori contat​ti ed intese con CISM e USMI.

· Ricerca di contatti e intese con congregazioni e comunità re​ligiose.

· Scambio di comunicazioni su iniziative e programmi.

· Stimolare una presenza più ampia e varia nel CDV.

Coinvolgimento

Si cercherà un più ampio e profondo coinvolgimento nella tematica vocazionale.

· Maggiore intesa e collabo​razione con la Consulta Diocesa​na Giovanile.

·  Attuazione di costanti col​legamenti con t’Ufficio Catechi​stico Diocesano pensando alla promozione di una maggiore sot​tolineatura della dimensione vo​cazionale della catechesi e nella catechesi soprattutto dei ragazzi e dei giovani.

· Tentativi di coinvolgimen​to degli insegnanti di religione.

· Avvio di contatti con l’A​CI, a partire dall’ACR.

Proposte

Offerte di “cammino” e “oc​casioni” per la ricerca, l’appro​fondimento e l’accompagnamento vocazionale.

· Giornate Vocazionali dio​cesane per giovani, ogni IIa do​menica del mese a partire da no​vembre, presso il Seminario, sul tema “Vocazioni: con Cristo pie​tre vive”.

· Incontri di preghiera. Ogni III giovedì del mese a partire da novembre, presso la Scuola Magistrale “De Vincenti” in Roges di Rende, dalle ore 20.30 alle ore 22.30, direttamente organizzati dal CDV. Nello stesso giorno e nella stessa ora (possibilmente), in tutte le parrocchie della diocesi, gestiti con particolare cura dalle comu​nità religiose sussidiate dal CDV. Il tema degli incontri sarà lo stesso delle giornate vocazionali.

· Giornate di spiritualità aperte ai giovani che frequentano le giornate vocazionali e sono più interessati.

Domenica 15 gennaio presso il santuario di Laurignano.

Domenica 5 marzo c/o il santuario di S. Francesco di Pao​la.

Domenica 21 maggio c/o il santuario della Madonna delle Armi, in Cerchiara di Calabria.

· “Fine-settimana” e/o “tre-giorni” per una ricerca “più forte”. In forma distinta per ragazzi e ragazze onde poter dialogare con maggiore libertà e serenità. Le date saranno comunicate per tempo.

· Campi vocazionali estivi.

Per giovanissimi/e (14-17anni): 10-15 luglio.

Per giovani (m/f dai 18 in su): 22-28 luglio.

In Sila, località “Cagno” (1.200 slm).

· Possibilità di esperienze in comunità vocazionali per giovani (m/f), singolarmente o a piccoli gruppi.

Per giovani, presso: - Semi​nario Cosentino - Convento Cap​puccini di Castiglione.

Per ragazze, presso: - Centro Vocazionale Suore Piccole Ope​raie dei Sacri Cuori, Commenda di Rende; presso: Casa Madre delle Suore Minime della Passio​ne di NSGC, Cosenza.

Sensibilizzazione

Primo avvio di un lavoro di sensibilizzazione a largo raggio in tutta la diocesi (a partire dalla pe​riferia) attorno al tema-slogan “Vocazione è anche per te”.

· Come paesi campioni sono stati scelti: Paola e Amantea per la zona Marina, S. Giovanni in Fiore e Rogliano per la zona Silana, Bisignano e Acri per la zona Bisignanese-Cratense.

In questi paesi prepareranno il terreno per l’iniziativa entro di​cembre, 6 gruppi di seminaristi teologi. Successivamente gruppi di operatori (seminaristi, religiosi, religiose, laici) avvieranno il lavo​ro di sensibilizzazione, coinvol​gendo anche i paesi viciniori ai suddetti centri, intervenendo nel​le celebrazioni liturgiche e incon​trando soprattutto i giovani.

Una “due-giorni”, con la presenza e la testimonianza di cantautori e di complessi musica​li di associazioni e movimenti e con forti proposte di annuncio vocazionale, concluderà l’iniziati​va in ciascuno dei soprannomina​ti paesi dove saranno invitati a convenire anche i giovani dei centri viciniori precedentemente visitati.

· L’iniziativa si concluderà nel mese di maggio al centro dio​cesi con una settimana di incontri con la partecipazione di respon​sabili del Centro Nazionale e del Centro Regionale Vocazioni e di un cantautore impegnato nella te​matica vocazionale.

Un largo impiego di mezzi pubblicitari in tutte le fasi dell’i​niziativa ci aiuterà a coinvolgere (anche se a diversi livelli) quanta più gente è possibile.

Infine

Per la XXVI GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI (16 aprile ‘89).

· A tutte le parrocchie sarà recapitato il materiale preparato dal CNV.

· Sarà riproposta la celebra​zione comunitaria dei 25° e 50° di professione religiosa, di sacerdo​zio e, possibilmente, di matrimo​nio.

Contatti con CNV e CRV

Partecipazione al Convegno annuale del CNV e alla Settima​na di Assisi per animatori (rispet​tivamente: 3-5 gennaio; fine ago​sto).

VITA CONSACRATA

Figlie di Maria SS.ma dell’Orto:un piano di pastorale vocazionale aperto al futuro

di Cristina Gallucci, del Consiglio Generale delle FMH

CRISTINA GALLUCCI

Quando mi fu affidato il compito dell’animazione vocazio​nale a livello Istituto, sentii l’esi​genza, condivisa da altre Sorelle, di valorizzare meglio le energie spese nella Pastorale Vocaziona​le, mediante strumenti di maggio​re coinvolgimento delle persone e di migliore organizzazione e coordinamento delle iniziative.

Pensai ad un Piano di Pasto​rale Vocazionale a livello Istituto e mi rivolsi al CNV per una luce e una guida. Mi fu indicato il Vi​cedirettore, Don Luca Bonari, che mi consigliò subito un Piano a livello nazionale. Promise aiu​to, purché il lavoro coinvolgesse la base. Don Luca stesso si rese disponibile a sensibilizzare tutte le Suore sul problema della Pa​storale Vocazionale, a partire dal Piano di Pastorale Vocazionale in Italia. Raggiunse di fatto le Suore della Provincia di Roma, in una “due giorni” organizzata prima di ogni corso di Esercizi Spirituali. Nell’ultimo corso dell’estate ‘86, per Superiore locali, l’iniziativa di un Piano Gianelliano di Pasto​rale Vocazionale a livello delle due Province italiane fu accolta e promossa con entusiasmo.

La sensibilizzazione delle Suore della Provincia di Genova avvenne con modalità diverse, ma si fu subito d’accordo che il Piano dovesse essere unico e quindi elaborato insieme.

Si costituì un’unica équipe di lavoro e si preparò un unico schema di contenuti: ad ogni membro dell’équipe fu assegnata la stesura di una parte dello sche​ma.

Il primo incontro, a Roma, per mettere insieme le varie parti, dopo circa tre mesi, fu molto de​ludente, nel senso che, al di là delle profonde ma prevedibili di​versità di stile, evidenziò una scarsa comprensione dell’obietti​vo del Piano, il quale non doveva essere uno studio erudito, ma uno strumento di mentalizzazione e di coinvolgimento di tutte le Suore, indipendentemente dall’età, dalla cultura e dal tipo di attività eser​citato. Sarebbe dovuto essere semplice, chiaro, completo, scor​revole e molto più... gianelliano!

Dopo altri tre mesi, nel se​condo incontro, a Chiavari, il la​voro risultò molto più in linea con tali criteri; a me fu affidato l’arduo compito di curare succes​sivamente una terza stesura, che rispettasse i contenuti e unificasse lo stile. Questa bozza fu sottopo​sta all’analisi critica di tutte le Suore delle due Province.

Anche qui le modalità per esaminare il testo furono molto diverse, ma unanime fu il deside​rio di partecipare e collaborare.

L’équipe si riunì un’ultima volta a Roma, per modificare la bozza sulla base delle proposte pervenute: le difficoltà del lavoro sembrarono inizialmente inestri​cabili, finché, con l’aiuto di Don Luca, riuscimmo a concordare i criteri di ristrutturazione.

Successivamente fu stesa un nuova bozza, che fu rivista sepa​ratamente dalle sole Animatrici Provinciali e definitivamente ap​provata da Don Luca.

Così, dopo due anni di inten​so lavoro, veniva alla luce un do​cumento di una ventina di pagi​ne, il piano di pastorale vocazionale delle pro​vince italiane fmh, che tutte sentiamo nostro, strumento vivo, punto di riferimento e di convergenza.

Esso trova il suo più profon​do motivo di essere, non nell’ur​genza di reagire alla crisi numeri​ca delle vocazioni, ma nella gioia profonda di aver realizzato la no​stra vocazione e la nostra vita nell’Istituto, attraverso la sua ori​ginale e ricca spiritualità.

Nella prima parte del Piano si trovano, bene analizzati, gli elementi caratterizzanti del cari​sma congregazionale nel loro va​lore profetico, per l’oggi del​la Chiesa e del mondo. L’attualità del carisma offre spunti di rifles​sione, di preghiera, di rinnova​mento; incoraggia all’autenticità le Suore e offre, alle giovani in ri​cerca, motivazioni per il confron​to e la scelta.

L’animazione vocazionale è vista come servizio alla Chiesa e alle nuove generazioni e, come tale, è collocata nella pastorale di insieme.

È con tutte le componenti ecclesiali che operiamo accanto ai nostri fratelli nella Chiesa par​ticolare e nei diversi ambiti di servizio sociale che ci sono affi​dati.

In ognuno di questi, a secon​da dei destinatari, troveremo mo​dalità anche specifiche di annun​cio vocazionale.

Tutte, poi, siamo e dobbia​mo sentirci animatrici vo​cazionali con la preghiera, l’offerta di sacrifici, la testimo​nianza, mentre ad alcune Suore viene affidato, nei vari livelli, l’organizzazione di momenti di programmazione e di verifica, il coordinamento e la comunicazio​ne delle iniziative.

Un Piano, d’altra parte, è solo uno strumento, che non pre​tende di risolvere i problemi: esso vale se e in quanto vorremo ser​vircene...

Per ora constatiamo con gio​ia che è un forte stimolo all’im​pegno e alla speranza.

Già presentato alle Superiori Provinciali delle cinque Province non italiane, ha suscitato interes​se e apprezzamento, al punto da suggerire l’idea di un piano in larghissime linee, a livello Istitu​to, che serva da base di lancio per i diversi futuri Piani nazionali.

Possa la nostra semplice, ma ricca esperienza incoraggiarne al​tre anche migliori!

Di questa ringraziamo Dio, la Vergine, S. Antonio Gianelli, che certamente l’hanno ispirata e condotta, ma anche Don Luca, che l’ha incoraggiata e sostenuta con ogni mezzo e tutte le Suore che l’hanno vissuta con tanta pas​sione, fiducia e speranza, nella consapevolezza che “portiamo i nostri tesori in vasi di argilla” (2 Cor 4,7), ma che il Signore non cessa mai di essere fedele!

INDICE

“Vocazioni” 1988: indice degli autori

a cura di Armida Galgani, Presidente A.C. di Montalcinello (Siena)

ARMIDA GALGANI

Aspromonte Emilio, Piano di lavoro 1988-89 del C.D. V. di Cosenza, n° 6, p. 56

Bartolomei Ilario, I “Gruppi vocazionali” per le vocazioni presbiterali, n° 2, p. 57.

Basti Gianfranco, L’educazione alla preghiera come itinerario vocazio​nale, n° 5, p. 35.

Beretti Marina, Animazione di incontri biblici di orientamento vocazio​nale, n° 5, p. 47.

Bianchi Enzo, “Aspirate al dono della profezia”, profezia e profeta tra chiamata e risposta, n° 1, p. 9; 

Bianchi Enzo, La vocazione di un giovane: dalla lettura di Marco 10,17-22 le condizioni di sempre, n° 2, p. 6.

Bignardi Paola, Maria: una vocazione maturata nelle ferialità, n° 3, p. 18.

Bonari Luca, La devozione mariana della comunità cristiana: un itine​rario vocazionale, n° 3, p. 22; 

Bonari Luca, Dalle iniziative agli itinerari, n° 4, p. 8.

Bravi Francesco, L’impegno vocazionale dei frati minori d’Italia, n° 4, p. 62.

Brozzoni Federico, Il dialogo personale con gli adolescenti, n° 6, p. 45

Buonomini Lucia e Marotta Serena, Giovani vocazioni per i giovani nel campo vocazionale, n° 2, p. 36; Buonomini Lucia e Marotta Serena, Educazione vocazionale nella vita litur​gica, n° 4, p. 51.

Busato Antonia, L’impegno delle religiose italiane nella pastorale vo​cazionale unitaria, n° 4, p. 51.

Cantoni Oscar, Centro Diocesano Vocazioni e scuola di preghiera, n° 1, p. 58; 

Cantoni Oscar, Centro Diocesano Vocazioni e campo vocazionale, n° 2, p. 40.

Castellani Italo, “Va’, sii profeta tra la gente”; n° 1, p. 3; 

Castellani Italo, Il campo vo​cazionale, n° 2, p. 3; 

Castellani Italo, Maria: modello credibile di vocazione, n° 3, p. 3; 

Castellani Italo, Fede e vocazione: un cammino, n° 4, p. 3; 

Castellani Italo, Itinerario vocazionale: edu​care con un progetto, n°  5, p. 3; 

Castellani Italo, Nuovi adolescenti e vocazione, n° 6, p. 4.

Castellano Cervera Jesus, Le costanti teologico - spirituali di un itine​rario vocazionale, n° 5, p. 25.

Confalonieri Pier Giorgio, Giuseppe Lazzati: un fedele laico alla seque​la del maestro, n°1, p. 36; 

Confalonieri Pier Giorgio, I “tabù” degli Istituti Secolari, n° 4, p. 56; 

Confalonieri Pier Giorgio, Adolescenti e secolarità consacrata, n° 6, p. 51.

C.N.V., Rilevazione pastorale sul servizio del Centro Diocesano Voca​zioni, n° 3, p. 58.

De Candido Luigi, La vocazione alla consacrazione nella profezia e per la profezia, n° 1, p. 15.

Del Re Mariarosa, La vocazione della donna alla luce del mistero ma​riano n° 3, p. 32; 

Del Re Mariarosa, Il dialogo personale con le adolescenti, n° 6, p. 48.

De Rita Giuseppe, Giovani e profezia, n° 1, p. 21; 

De Rita Giuseppe, Valori in cammino nei giovani d’oggi, n° 5, p. 8.

Dorofatti Franco, Quale pastorale vocazionale nel pianeta adolescenza , n° 6, p.31.

Fiore Serafino, Nuovi adolescenti verso la vocazione, n°  6, p. 27. 

Forconi Alberto, La tradizione nel pellegrinaggio lauretano, n° 3, p. 40.

Gallucci Cristina, Figlie di Maria SS. dell’Orto: un piano di pastorale vocazionale aperto al futuro, n°  6, p. 59.

Gheddo Pietro, Marcello Candia: per il laicato missionario, n° 1, p. 42.

Ghizzoni Lorenzo, Il Servizio Diocesano Vocazioni della Diocesi di Reggio Emilia - Guastalla, n° 4, p. 59.

Gianola Pietro, Educare i giovani alla lettura profetica dei tempi, n° 1, p. 25; 

Gianola Pietro, L’itinerario vocazionale come bisogno dell’uomo, n° 4, p. 59; 

Gianola Pietro, L’i​tinerario: passo dopo passo, n° 5, p. 18; 

Gianola Pietro, Gli adolescenti: chi sono? come sono? n° 6, p. 11.

Guerrini M. Rosa, “L’umile profezia” della vita contemplativa, n°  1, p. 47.

Guglielmoni Luigi, Adolescenza: sostenere l’interiorizzazione vocaziona​le, n° 4, p. 29.

Maggioni Bruno, La vocazione è un itinerario, n° 5, p. 12.

Marcato Umberto, Preadolescenza: rispondere alla curiosità vocaziona​le, n°4, p. 24; 

Marcato Umberto, I gruppi vocazionali per adolescenti, n° 6, p. 39.

Marchesi Francesco, Con Francesco, profeti tra la gente, n°  5, p. 63.

Marini Enrico, Don Milani, un prete, fedele a Dio e agli uomini, n° 1, p. 39.

Martini Carlo Maria, Un coraggioso “salto di qualità”, n° 4, p. 14.

Mauri Enea, Giovinezza: condurre alla scelta vocazionale, n°  4, p. 37.
Merici Ettore, Campo vocazionale e vie nuove di pastorale vocazionale, n° 2, p. 14.
Mezzadri Luigi, Educatori e accompagnatori di adolescenti, n° 6, p. 36.
Novizi di S. Damiano, Silenzio, preghiera e carità nella profezia france​scana, n° 1, p. 50.
Pacomio Luciano, L’itinerario vocazionale di Maria, n° 3, p. 6. 

Pelis Fausto, Maria: figura del discepolo, n° 3, p. 12.

Pianoro Gianni, Il santuario mariano: luogo di annuncio vocazionale, n° 3, p. 37.
Piccirilli M. Antonella, La personalizzazione del rapporto nel campo vocazionale, n° 2, p. 26.
Plotti Alessandro, La pastorale delle vocazioni in Italia: comunicazione alla XXIX assemblea CEI, n° 3, p. 52.

Quadrio Agnese, Il campo vocazionale punto di arrivo di un itinerario spirituale, n° 2, p. 45.
Ronco Albino, Condizioni psicologiche dell’itinerario vocazionale, n° 5, p. 30.

Saturno Antonio, Bibliografia sul tema: “va, sii profeta tra la gente”, n° 1, p. 53; 

Saturno Antonio, Il campo vocazionale, n° 6, p. 52; 

Saturno Antonio, Maria, madre e modello di ogni vocazione, n° 3, p. 44; 

Saturno Antonio, Itinerari educativi vocazionali, n° 4, p. 47; 

Saturno Antonio, Nuovi adolescenti e vocazione, n° 6, p. 54.
Scabini Pino, La profezia dei consacrati tra istituzione e carisma, n° 1, p. 32;

Scabini Pino, Le età della vita: quale significato, n° 6, p. 7.

Senesi Luigi, Cappuccini e scelte vocazionali, n° 5, p. 60.

Sigalini Domenico, Il campo vocazionale: contenuti e metodo, n° 2, p. 20.
Sovernigo Giuseppe, Servizio di orientamento nel campo vocazionale, n° 2, p. 29; 

Sovernigo Giuseppe, Adolescenti, progetto di vita e nuovi contesti socio-culturali, n° 6, p. 17.

Suore della carità della provincia di Ferrara, Una vocazione per molte povertà, n°  2, p. 62.

Taccone Fernando, Un corso di novizi sulla vocazione del “religioso fra​tello”, n° 1, p. 62.

Tanasco Franco, Incontro dei consigli presbiterali e pastorali del Friuli​ Venezia Giulia sul tema: Vocazioni di speciale consacrazione nelle no​stre terre, n°  5, p. 52.

Visalli Antonella, Campo scuola vocazionale di una comunità parroc​chiale, n° 2, p. 49.

